A ——— 


ö WH * Pa 


HA 


— 


— 
— — 

— 

— — 

— — 

— — 

— — 

— 

— ( — 

— — 

— — 
— — 

— — 

— —v—v— 

— — 
' 

— 

—— — 

—— — 

— ſ—— — U 
— 

— 

— — 

— fa 
—— 

— \ 
— — \ 
— 

— 

— — — — 
— — — 
—— 

— — We 
— — 

| 8 — 

i 

— 

— — 

— 

— — 

— — 

— — 

— 

——— 

— — 

— —— 

I 

— — 

— — 

— — 8 

— — 

— — 1 


LN 
YAY 


Aa 


* 


00 donc TRIS 51NG 4 
TIL 14 


— — 
— 5 
_ a. - 
I— 


— — 


fand 


egg 


— 
—— —— PRIME A UREA SS oo - 


oa 


NE SI IS — : 
S — — 
i 


— 5 
un Tn. ODE nm e u Mn 1 
I TN NTT e e Jie 9 


SY 
Pomp Lapi To "s 
3 
8 0 
| 
1 
* 
1 
j * 


r 


C 


., HARVARD COLLEGE LIBRARY 
nan FUND 
* 7. 9,26 


- 
| 
* 
* 
* 
_ 
* 
: 
4 
* 
* 
ET 
© 
. 
By. - 
w_ 4 
: 
9% » 
+ 
[2 e 
8 "4 
* 


by. . A 7 Ty on * 5 


2 


Dt GIOVAN clone "TRISSINO. * 125 2 


4 


2 
2 2 F OR "= %. A 2 752 % * Fake Jos 8 E 
„ - 1 3 FP 1 © . 


3 5) $. we 


1 


ee della terra.” , ps 45948 
no la betas. IN 


8 Fg 


Sy 

* * # * 

* 1 * 8 * 

8 & * 
P 5 * 1 * 


Poi fl fece veſtir le end arme; er e; 
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E. eint ch' ehbbe l ſua ſpada al ad. 3: ju 
Montd ſopta it corfier, che 1 aſpetuva; * 
> E poſei Tia tolta la-cclada in teſta, E ET; fs, : 
Fece por bocca alle ſonore trambe, . 
E dare it primo ſegno al dipaRtirſi. - 01-6; £7 
E caricati- earringgiy e me 
Al terzo rimbombar dell' oricalco: -- -- - - „ 
Si poſe in via con tutto quanto aue. 11 
Ch' eta diviſo in tre diverſe ſchiere z/ 3 


halia Liber. Tom. I. A 


Fe: 8 R 0 
Gli Aſtati in uns, e i Principai 2 8 


E nella tetza veranoT Trlart; : 


Ma tutti poi g impedimenti; inflewe - 4 
Seguian la prima ſchiera degli Aſtati. N 
E cosi andava tacito, ed intento . 
Quell onorato Eſereito, ſpirando 


* 
1 * 


Per la fronte, e per gli occhi ardire , e TMs 


E tutti i paſſi lor moveano a un tempo. 
Allora il Sir della celeſte Corte 

Mandd l' Angelo Iridio verſo Roma. 
Queſti ſcendendo giù dall alte nubi , 


Di molti, varj, e bei colori adorno, © 8 | 


Sen' venne dritto a ritrovare il Papa; 

E ſotto forma del prudente Eufeno 
Veſcovo d' Oſtia, diſſe eſte parole: 
O Padre ſanto, che tenete il logo - 

Di quel primo Paſtor , ch ebbe le chiavi 
Del Cielo in guardia dal Figliuol een. 
Conſiderate in che periglio eſtremo 
Saraà queſta Città, ſe intorno ad ella 
Accamperaſſi Belifario il grande 

Con la ſua buona, e valoroſa gente, 
Che per venirvi-gia s'& poſto in via. 
Sapete il mal, ch*a Napoli n' avvenne, 
per voler contraſtarli oltra le forze; 

Perd cerchiam di provederci , avanti 

Che giunga ſopra noi queſta ruina : 


DE CIM o. 


cu gran, ventura di colui, eh impars _- 
Negli altrui danni a governar fe ftefſo. _ 
Dite al Conſuli adunque, ed ai Pretori, 8 
Che conſiglien tal coſa col Senatoz _ 

E prendan libertà d' aver la cuts, 

Che i popol noſtro non patica danno. 
Cosl gli diſſe P Angelo; e '] Paſtore 

Del buon gregge di Criſto a lui riſpoſe: 
Voi dite, frate mio, pur. troppo il V 
Ma non vi poſſo far rimedio aleuno: 
Ch'io giurai fedeltà, come ſapete, 
Contra mia yoglia, all empio Re de Goti; 
E s' io faceſh contra lui qualch'opra 

Per la noſtra Citta, farei pergiuro. 

Pol non mi poſſo lamentar de i Goti, 

Che mai non mi mancar” del lor favore, 
Se ben ſeguiano P Ariana Setta : 

Ma pur m' e cara piu la patria noſtra, 

E'l ben del popol, che dimora in eſſa , 
Che I amicizia di si fatta gente. 

Queſto riſpoſe il Papa, e 1 Angel diſſe: 
Beatiſſimo Padre, aſſai v' & noto, 

Che nou ſi può chiamar promeſſa quella, 
Che ſia fatta dall' uom contra ſua voglia. 
Se'l Re de' Goti ci conſtrinſe a farli 
Contra noſtro voler qualche promeſſa, 
Sol vianla ancora contra il ſuo volere, 


Az 


RF 


| EP argento ,/ che dan, cambiamgli in oro: | 
f | Che s' alcun deve mai romper la fede, © © | 
Romper la dee per far 1a Patria falva. bs. Sh : 
Cos! diſſe quell Angelo, e ſpiromi 
Amore, e carità, tema, e pauraz - - $4.58 
Amore al ben degran popol di Roma 3 3 
Paura, e tema de i futuri danni. 
Onde mandd a chiamar per un Gre 
I Conſuli, e i Pretot della Cine, | 
E diſſe lor queſte parole tali: "if 
Credo, che voi ſappiate, almi daten, 
Come 1 Imperador del Oriente 
Manda in Italia Belifario il grande, 
Per liberarla dalle man de' Goti. 

Queſti ha preſo Brandizio; e tienlo caro, ph 
perchè di propria volonta fi reſe; 6 
Ma Napoli ha mandato a fuoco, e a ſangue, 

Che volſe fare a lui troppo contraſto: * 

Ed ora ſe ne vien col Campo a Roma, 
Per ritornarla al ſuo primiero ſtato ; 
Al cui voler ſe voi yorrete opporvi, 
Temo di qualche aſperrima ruina. 
Perd- fia buon, ch* andiate entr' al Senato, 
E che prendiate libertà di fare, 
che queſto popol non patiſca danno. 
Cosi parlò il Pontifice; e gli accorti 
Conſuli co i Pretoti indi partiro, 
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a E con vocaro ſubito il Sexato 
J Nell onorevol tempio della Pace; 
| E quivi il buon Latin, ch' era Pretore, 
Incomincid parlare in queſta forma: _ 
Signori , alle cui mani è giunto il freno 
Della Citta, ch ha dominato il Mondo, 
Mirate Vacerbiſlima tempeſtaͤ« 
Che view fremendo ſopra i noſtri . 
Dietro all' inſegne dell' Imperio antico; 
Loe quali omai da Napoli ſon moſſe, 
E verranno di lungo a noſtri danui, 
Se noi vorremo contraporci ad eſſe: 
Benche ſaremmo veramente ſciocchi , 
Se voleſlimo fin col noſtro ſangue 
Comprar l' amara ſeryitu de i Goti, 
E rifiutar la liberta, che i noſtri 
Con gran periglio: vengono a recarci . 
Perd v'eforto a non ſerrar le porte, 
Ne fare a Beliſario alcun contraſto: 
Che l' infelice Napoli w inſegna, 
E vi fa cauti con la ſus ruina. 1 65 
Nevo! Jifcorrer, che lo voglia 14dio: od 
Che chi ragiona del voler divino, nuts | 
Tanto n'intende men, quanto piu parla. (| 
5 Mandiamo adunque i noſtri ad invitarli, li 
| Che vengano a veder la Patria loro, il 
E le paterne caſe, e i lor patent: 


A 3 


6 L IB R O 


k faccianli venendo ogni accoglienza 
Grata, che far ſi ſoglia ai ſuoi propinqui, 


Senza aver tema della gente Gota. 

Percid che & meglio aſſal viver co i noſtri 
In dolce libertà, con qualche tema 

Del Gotico furor; che ſtar ſott eſſo 
Sicuri e ſervi, contra al noſtro ſangue th 
Cosi parlè quel buon Pretore; e tutti 
Lodato il ſuc prudente alme conſiglio, 


E gli dier liberth, ch'aveſſer cura 


Di trarre il popol fuor d ogni periglio 


Onde chiamar' Fidelio, nom di gran conto, 


Che Camerlingo fu d' Atalarico , 

E lo mandaro al Capitania eccelſe ; 

A cui dier lettre, e l' ordinaro apprefſo, 
Che lo guidaſſe dentro alla Cittade. 
Ond' ei ſi diparti ſenza dimora, 


E mend ſeco ſei famigli ſoli, 


Drizzando il ſao camin verſo Caſino , 
Ove poi caminanda, il terzo giorno 
Trovd per ſtrada Beliſario il grande, 
Che conduceva il ſua gran ſtuolo a Roma.” 
Fidelio, avenda il Capitanio feorto , | 
Sceſe del ſuo cavallo, e ingenoccbiof | 
Avanti lui con un ſembiante umile, © 
E gli porſe la carta del Senato. | 

Ma come Beliſario ebbe veduta 


D BCIMO. | 7 


11 gran figil-detls'eitth- d Roma, = 
Levar lo fece preſtamente in piedi, 
| E rimontar ſopra”] ſuo buon dehnte; 15 


E letra. ch ebbe P onorata carta, rt 
Con fronte allegra a lui parlando diſſe: 
Gentile Ambaſciader', quanto mi godo, 
Che la noſtra Città veggia'il ſao bene, 

E lo conofca, e fit diſpoſta Carlo; | 4 1585 

E voglia ſtar piuttoſto in libertade 


Co i ſol, che in dream dl gente nas. 


Di che ringrazio la divina Altezea, 
Che si giuſto penſiet gli ha poſto in cuore. 
E detto queſto; gli toecò la mano 
E v abbraecid molto amore vol mente: 
Poi ſi tivolſe al buon Conte d'Iſaurs , 
A Beſſano, 4 Caftanzo, e 2 Corſumonte: 
E narratoli il tutto, gli commiſem 
Che con maggion celeriti;, che prima, 
Faceſſino marciar la gente vunt i.. 
Per giunger toſto alla citth di 3 2 257 


E cosi quei fortiſimi Baronĩi 0 % A 


Eſcquietpreftanicnte il ſuo procets, 
Facendo a quelle legioni armate | 
Fare i lor paſſi pit veloci, e n Ley Bp 
E quindi eminando ancot dui giorni, 
Si fer vicini alla Città miranda 
u che come u noto al buon Leodoto, 
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Che'l Re de Gott es lateisto in Nome, 


Per mantenerla contra i ſuoi WT; 5 
Andava riſvegliando ogni ſoldato. 
Come it paſtor, che va cetcar le mandre 


Delle pecore ſue deſtando i cit. 


Che ſono intenti u qualche 'altro be 


Ond' ei temendo gli affamati lui, 


S' affligge; e non a" datlt altro ebend 


Cosi face va il buon re F W. en 9 
E ſortando i ſuoi Goti a far difeſ | 


Contra le ardite forze de i Romani 


Ma quei ; ſentendo Beliſario il grande 
 Approſlimarſ} alle ſuperbe mur, 
S' ammutinaro : che Vandariticontea 


Fuor della Terta j je at con it ti. Fl 


Era un andare a manifeſta 'morte ; 
Poi non ardivan di teſtatſi in Roma: 


Che l popol tutto i'vedeano. avverfo 
Perd laſciando i miſero; Leodο r 
Nella Città, che quindi uit non volle, 
Andaron fuor pet u Flaminia ports 


Pigliando il lor camin verſo Ravenns. | 


Mentte che i fieri Goti uſeian di Roma, 


V*entrava dentro Belifario il grande 
per I' altra- porta, ch* Afinaria & e 
Con le ſue buone legion armate. 
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Dell onotaro; & buon popol dt Marte. 
Quando vedeva entrar l' amato _ 1 


Che non fu ne i lor ent dee a. 


| Che non fumaſſe d' odorsto incenſo, | 
Acceſo-in quei dai Sacerdoti caſti, 


Per render grazie al Re dell Univerſo 
Della lor uberta ch era-ptopinqua. : 


Le vaghe donne, e i/fanciullerti allegri, -- 


E le perſone-inferme,'e i vecchi ere 


Stavano a rimirar ſopra-i balconi 
Delle lor coe eee eee 

Con gran diletto quella armata gente; 1 
Ma gli alt pol, che potean pottar arme. 


S'crano armati; ed erano iti fuori 
Ad incontrate il Campo de i Romani. 


E con viſi giocondi, e cauti allegri, 


E con le rame in man di tarda oliva 
Gli facean compagnia per l' ampie vie 
Della Città, che gli avea. ee 
E pareano augellini, i quai tinchiuſi 
Sian ſtati in gabbie tenebroſe il Nome. 


Ben la giudicheria coſa miranda. % 9 


Che, quando appar la Primavera, e . - 
* or. ſuſo, or giuſo, e cantan ſempre. | 


Cosi parean quei giovani, l e e 
per la venuta de i novelli amis. 
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Come ſi 1 in an fung 
c Ov? &'l notabil' ares di Severo +: SR 4 Bw i 

Fece chiamar Beſſano, e l ſier Coſtanzo- -. 

Saggi Legati miei , maſtri di guerra 
Ponete un Capitan per og, Drei 
Con mille buoai, ——— 1 
E fate poi ehe i miei Foxieri acer. 
Alloggin tutta quanta Fakta gente 
Unita pin che puon per la Cittade ß, 
Con parole geutil , ſenza; tumulto . e = 
Cos] diſs egi; ed eſi andato inſeme 
Ad eſequir cid , ch ei gli ve imοẽjẽjƷũ)] 
Poi come il Capitan partifli quindig's i 
Se n' andò ad alloggiar dentr al pala 
Con tutta quanta la ſua buona 8 F p 
Ma gli altri poſti fur per le contrade + 
In varie caſe, oguun-.preſio 1 le Gi 
E i cittadin della Citta giocondi a _ 
Pregavano i Forier con gran dio, 
Che faceſſeno andar qualche ſoldato 
Ad alloggiar ne i lor diletti alberghi; 
E quel non ſi erede va eſſer tenuta -/ |) 


Fedel ,.che non avea. ſoldati in caſa ... "np 


Onde accadto, cl'alcun di quei eee TEE 
Fu poſto ad alloggiar nel proprio albergo, 
Ov' cgli fue con gran diletto accolto 


2 
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1 pai, 3 
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Mandavan 

nenen 

Ad altri avvens tagrime, che 

— | = 

eee. pol 5 | n amel 115 2 
met eee ere os. 


Fu 

55 poſto, e tutti appreſo i lor 

; mentre s al 1 . Preferti .: 1533 
| : : alls Terra 3 


Coſta d' ognun la 

la gente d' 

Gli 190 vane ut Capri pi e, 

Eccalſo inc Jul parlando in d porte, 

Che quel ue S it —. 

| pets « queſts Bogner eee : 

* Goto, il qual dug trovato 

nn "_ A alto, 

Molto g eder Beliſario 1 — , 5 

E m m. e Capitan, ths — 

Dentr*a nle, a Dio piacendo, recate „ 

— 
. "ſenza dimora 1 * vp 
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E pria ch' andaſſe al pteparato albergo, 
Rivide tutto quel, che aveano fatto 1 
I ſuoi commeſſi, e i buon Forieri necort:i 
La Regina del tek. che del fue pane 


Non ſol fu madre, ma figliuola, e _ 
Volgendo glizocchi alla eittà di Roma, 


Vide il piacer , ch aveano mann 


D' eſſer tornati nella patria loro 


08 os. 1 36 


Senza periglio alcuno;,.e:ſenza fangye; 


Ond' ella rivolgendo entt' al ſuo petto 2 44.3 
L' ingiuria, che le fece-il ſier Maſſenzao, 
Quando, in preſenza dell' imagin ſanta 


Di lei, sforzd 1a "rpg Meſſina; - e 
E T altre coſe e erudelii 
CH aveano fatte quei ſoldati acerbi, 


8 1 


Nel tempo che Partenope ſu pre; 


E non aveeno offerte aleuna partes 
Di cosi ricea, e ſontuoſa preda HD ey fro 
Ai ſacri templi del Signor del Cielo: 
Onde ſdegnata la celeſte Donna, 


Se n' andd, avanti al fuo figliuolo, e padre, 
E lo prego con tai preghiere ardenti: 

Signor mio caro, ſe mai feci-al Mondo 
Coſa, che foſſe a voi gioconda , e grata 
Da i nove meſi, che poxtai nel ventte 


L' umana carne, ehe ptendeſte in terra 
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Infin' nnn. n, 
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0 1 0 u 0. 


- Aparato | 0 


Ch hanno fatto cn lui tanti delitti , 0 boi ; 


Violando i temphi, e le infelici- donne, 
Fin nel conſpetto della noſira imap. 9 8 
Portin del dor ertor condegno.merto . 180 A 
Piacciavi.dare:ai-perſfidi Arianii 
Che fan guerra con loro, r 
Tanta, che; faccian qualehe otxib 
Delle 3 mem "IP | 
E cosi voi farete alta vendenta;-.-.; -+;/ 4 
De tenicinimicl, en l Gmigb end 7 
U dito queſto, Re: dell-Ungiverſs.: , - 


8 Den gies ela. = 


Diletta madre mis, ch gveſte tante 5 
Fatiche in partutirini, ed allevarmis.. TIT 
Non vo', ne poſſo dinegarvi alcuns-... "A 
_ Coſa, ch' jo. eds, a voi gigconday'e grate: 


| E d' altro non mi duol, ſe non eh' i0 3 | 


Che nel punir gueſti cattixi, & foraa 
Far mal ea, molti miſtri innocenti. erat et 
Ma fla come & voglia i ſow. per. farlo... - 7 
Adunque eſequirem ciò, che v nen, 

Zenchè è ptedeſtinato al fin, ehe reſti ape? 
Vittorioſa Beliſatio il „„ 
KB meni preſy Vitige d * N 


ta 
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E dettoqueſts; i dwins tees 
Moſſe affermatido;, e fe tremare it-Monde; | 
Dapoi chiamd'P Angelo Erminio, e dine: 
Erminio, or te 1 andrai-verſo Ravenna, | 7 
E quivi truova il nuovo Re de G;, 
E fallo andar con la fas gente a Roma, 
A porli aſſedio, e farli immenſt dann. Ta 
E I Angelo \andd poi come un baleno, 
Che ii bel sere ſeren fende; e 46 n 
E Vitige trovò dentr' u Ravenna. 
Quivi tolſe'1'efigie'& Olderieo, IJ 
Che da faneiullo in fu we We 
E comincld Pama in queſta forma: © | | 
Sereniſime Re pien di valore 18 
Mentre che fiete intento 4 prender mogle, 4 
Avem perduta la Cite di Roma: Ys: 
E ſe voi qui vi non merits 11 ſtuolo, . 
Noi petderemo uhcor T Nülla tutta 
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Senza aver pur inſugulnata 1 ta un; ata 
Perd fiam preſti à gir ebntra 1 nimiei, 
E racquiltar quel che perdüto wemo 
Laſciate al Re di Francia Ia Provenze, £ 
Per nom aver diſturde in quel parte," 
Ed eſſer ſolo à queſta guerta intenti:: 
Ch'egli e men mal, ehe un cuntonein 6 ua. 
Del N per falvare il reſto; 


%, 


® BiC4 M = 2s 


4 Che tener dene, 6/paiipenders-i} . 
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Al ragionar delt Angelo riſpuſe te e 4 0 
Quel ſuperbo: ORG nn ner ; je 8. 
A eee E —— impreſa; 
Anzi ho fatto adunat id gente Gas 
Nel pian, che d tra Rimine - e Feen, A 
Per farla quindi poi marciare want. 
Venne  anco:jerſers I. Orator dd Frames, 
Che vorria ————— n 
Se noi vorremo dati la Provenza; 

Dunque I' accorderem con . mY 
Poichs . ; 
Ed andatemo 3 pot J adi e Roma , 
S'ivi fi fer merh l mig mf: 
Beuchè non«crado mat, eb e ſ 8 folle, 


| Ne temerario nenn. N 


Queſto riſpoſe Viiige e d 


1 Angelo ſe n andd volando al c, 


E laſcid quivi-la Mergogua, e ha, 
Che motdeſſsno il Re n notte, e —. 
E io ſuiceſſeno affrenor-Fimpreſa. © 
Partito quindi quel celeſte meſſo, tp! 1 1 
Sen venne a corte 1' Orator di Francia, 


E molte volte/ragianando infleme ,) - 


Fu conchiuſa tra lor ſpereta e :;ñ]xꝝͥ 
Ferche i Ynnceſ non vole — 


1 
1 
} 
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a 


Di ns RPG ale ke ant Mondos | 
A cui non volſer mantener la fedes : 7 
O per la cupidigia 'del:guadagno, EY 
O per altra esgion, che non ei & nota. 

Cosi fu data la nnen a ih 


E furon quindi rivocati i Gti, 1 5 
Ch'eran con Marzio la preſſo a Toloſe. 


Poi come venne in ciel la quarta 8 53 2 
Dal ſigilar di quel ſecreto accordo .. 
Vitige ſi parti fuor di Ravenna 
Ed and lieto a xiveder le genti , ASE | 8 
Ch' erano appreſſo Rimine ridotte. 5 
Ma voi, ch'avete in Ciel: dard ere, 


Vergini Muſe, or mi donate ajuto: 5 


Voi fete eternes e voi preſenti foſte 


A quei gran fatti ; onde ſapete il vero me 5, 


Ma ſolamente a, noi pervenne il.grido 
Pero . T5 
Diteci adunque primamente il nome | 
Djzentti, quanti i Capitan: de Goti , 5 a> wy | 
Ch' andaro a por I aſſedio intorno a Raw” 7 
E delle Terre ancor, ch aveano. in guardia 
Tra l' Arſia e I Varo, e tra: Metauro, el Ombro; 
Perchè color / ch erano intorno al Tebrna, 

Over nella ns nella due 10 1 


: Neon yt ek —— — IS 

E perd non'andar* con quelle — + 
Il Dues d' Iſtria valoroſo'in.arme, 
D' animo in vitto ; e ane een, 
Nominato Biſundto u il primiero , 
Che venne-avaiiti:al Ne von tutti a — 
Che di qu dall auätied Quntnaro 
Abitavano in Pola, e in San Lorentos' © 
In Roviguo, in Montena; e in Griſignana, 
Ed in Pietrapiloſu; id Sdrigna, e Raſpo, 
In Portols j ir Primonte; ed in Pinguento, 
In Parenzo, in Umago, in Cit nuov a- 
In capo d Iſtria, in dſola, ed in Muggia „ 
Con tutti quei che bevon del Quieto. 
Ed abitan fra H Arſia, e fra l Ceſano, | 
Coſtui portava per inſegua un ſerfe 
Nero nel dude ſuo, ch ern dt angehte. 
Poi Turriſmonde Duca d\Aquileja 4r 
Figliuol di Baldintarea , d Alarieo . 


Della famiglia nobile de? Baithy i © ol 


Che fu il pits forte della gente Gotta, 


E 'I piu ſuperbo , e piu fersce, ed a ſpto. 


Ch' era in Duin „ Trieſte, e Moufalcone, 
In ee ee. in ———— 
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Nel forte Oſopa, e in Cividale ameno, - 
Porto bake cn Vido, e Valvaſone, 
Tiſana, e Spilimbergo, e San bra, | 
Con tutti quei, che onde del: Timavo. 
Rigauo, e del Liſoncio, e Tegliamenta,. 
E che fi ſtan fra il Limene e Ceſano 
Queſti aven per/inſegan un fler chende. 

Co i peli irſuti ſu 1 arribil donſo 
Totila il erudo, che regea Trivigi, gigs 
Figtiuol di Serpentano, SY 
Sorella di Alarico; e Serpentana 
Era fratel del Principe Aldibaido 2... at 
Coſtui ſeco mend tutta la gente 0392048 « 


Di Purtilia; Sacile, e Polzanigo; 7 


D' Uderao, Conigliano, e Buffoleto,, - 
Ceneda, Serravalle, e Cordignano 
Val di Marino, Cantva, e C ;” 
Ongarone ; Cadoto, e San Martins,, 
Ed Aſolos e Trivigi, e Caſtel frauco, 
Novale, e Meſtte; e gh altri ancor, che ſtauno 
Fra 1 Site, e fta la Pie, e la Livenza. 
Queſti nel ſeudo ſuo peſante; e forte 4 
Portava una Catidde per inſegua 
E quei di Padoa col feroce Argalts - - 
Veniano, e con Ablavio, ed we. i 
Ed avean deco q d Cittadella, a 


'Di mph ry Ede. e Montagnana, 
Di Rovigo, Cavargere, e di Chiogia,, 

E di Loredo, e d' Adria, e eee 
Con arr —— Nr 
Chiuden eich — a * 
Coſtui portavn entr u ſuo ſrudo d oro 
Un cornucopia con le fronde verdi; 

Ed Unigaſto poi * aven ung vite; na 
E V empio Ablavio vi-portava un fic bes 
£ Dapoi venia la gente di Vicenza, 9 at 
Che bee del Bacchiglione-s e del Reroue, 
Nel cui terrend F-Aſtige diſcorces + 
La Teſina, il Tribuolo, el Cirefone, - 
E' Aguo, &l Chiampa, ela Diuma, eV Elna, 
E P Aſtighel, che Þ onde fue d' argento, TS 
Poi ch' ha l' ameno Cricoli who. 3 if! 
Col ſuo-dilicaifimo palag ioo. 


Tode net Batehigtion/ pcie am Amelia 2 


Seco eram quei di Feitto, e di Delunn y. 
Di Naffan, di Maroſtica „e di Schiva, | - 
Di Malo, di Thiene, e Datbaranoa 
Di Cologna', di Brendols e 'Lonigs, 
Di Momecchio, Arrignano, e Montebello, 
E della bella Val, che inonds F Aguo, _ 
Ricea di frutii, e penj,ο,ẽỹ ij, 
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che poi fu Val — 5 
Quando fu wan an ca Achille 

Che tolſe Carienta per mogliera, 

Figliuola —— 15 5 
Che fur per le ſue man condotti a morte, 


In ſit quel pn, cd's tra Cereda g e calud. 


Queſti non abean ſeco il %% Bignore 
Marzio, ch' er' ito a difenſar Toloſa 
Ma non eran perd ſenza Ms £7 
Che 1 gentil Berimondo' ſuo cug ino 
La conduces come Signore, e Duc; 
Ed avea per infegna/una"ghirtinda + + 
Di nera pers in moveo atoms de. | 
Ne men feroce eta Prialdo * 1 
Dalla famiglia d' Amalo'gifceſo. - '' ' 
Quoſti avea quei di Trento, e Roveredo, 


Di Perzene, di Stenego, e la Scala, 


Di San Michel, di Borgo, e di Tollinoe, 
Di Maran , di Bolzan, di 8an Gottardo, 
E quei di Val di Sole, e Val d 1 
Con quei di Caſtelbarco e di Beſeno, 


E d' Arco, e di Madruccio, e di Lodrone, | 


E di Tene , e di Creſta e Caſtel eme 

E d' Adi, e di Breutonico, e di Ria, 
Con quei di Valſugana, e di Vallarſa, 
Che I una parte il Lem, F altra ia Brentz , 
E di molte caſtella, e molte ville, v9 
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Che poſte. fon, dL Ades, ela Bares. 
Coſtui portavaiper antica- inſegnas . 11 7 
Tre bei denti dd argento in cam ee 1h 
Dietro a coſtoro il Pringipe, Aldibad'o 
Conducesiquels che een Vena. e TH 
Ed in Val di Paltens; e — $9593 
Con quei di Villa franca, e di Valegio, -., 
Di Peſchiera, di Garda, e 1 Nene“ 


Di Laciſe, e Merſeſna, and {0.14 


E di Valpollicella, e Valdel gti 
E quelli di Liguago, e Wel en Ponto us 1% 
D? Iſola, di Ceteda, e di Nogara, 1 
E della Bivilacqua ,:edi-Manerbe, 
Ct” erano terre alot ſenaa quei-nomiy” - 
Come molt' altre ancor, c abbiam nomate. 
E che nominetem ſovr altri luog hi. 
Coſtui dunque venia con queſte ee 24 
Ed altre del terren; ch' Adige rigaͤůäñ 
E che ſi ſtan fra Tartaro, e — 7 
Queſti nel ſcudo ſuo. vermiglio-avea. - 

Una bandiera d'or ſpiegata aan; 3 
Vien poi Canduccie, quel 3 reste „ 
E menava con lui tutta la gente 
Di Mantoa, Nuvolara, e Cavriana, 

Di Caſtione , e di Caſte} giufredo, //: 
Di Goito, della Volta, e Redoleſco, 
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Guaſtalla, e Borgoforte 5** n 

Di Lucera, Regiuolo, e di Briſſello, 

Di Marcaria, di Bozolo, e Gazolo, 

Di Serravalle; e Revere, e Gonzaga, 
Di Sacchetta, di Sermene, e d' Oſtigliae, 
E dell' altro terren, che riga il Mincio, 


E 11 Pd: con l' onde ſue profonde bagna. 


Dietro a coſtui ſeguiva il gran Danaſtro, 
Danaſtro, ch'avea membra di gigante, 
Figliuol di Frigiderno, e di Bellanda 3 
E ſeco era Afinario , ed Ulienoß, 


Con tutti quei, ch'albergano in Cremona, 


Ed in Ribecco, ed in Cafal maggiore, 

In Piadena, in Soncino, in Romanengo, 

Ed in Pizegarone, ed in Soragna, 

In Caſtione, e nella Macaſtornagmq 

In Trivia, ed in Rivolta, ed in Pandino ,/ 

Ed in tutto il terren, che tame has P, _ 

Rigando nell Eridano ſen' vanno x 

Queſti nel ſcudo ſuo portava un 3 

Fronduto, e verde in mezzo l campo or, 

Ed Aſinario avea la palma rotta | 
Nel color verde, ed Ulieno un verme. W | 
Ma quel, che porta il ſcudo azzurro,e bianco | 
Con due liſte a traverſo, onde I azzurra 

Va ſopra il bianco, e I bianco in ſu I celeſtro, 
Queſti fi chiama il Principe Sitalco, N 
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Che Breſſa fertiliſima governa; 5 
E'᷑ quei di Valeamoniea avea "pag . 

E di Valtrompia, e quei di Val di Sabbia, ; 
Di Pondilegno, e di Edelo, e di Breno, 
Di Ceno , e Bieno, e d' Arfo, e di Piſagno, 
D' Iſeo, di Palazolo, e Caſtrezago, 


E di Chiari, e degli Orzi, e di Quinzano, 


Di Pontevigo, e Gambara, e Virola, 

Di Manerbe, e Bagnolo , e Pompiano, 

D' Aſola, d' Uſtiano, e di Caneto, 

Di Gedi, e MonteChiari, e di Gavardo, 
Di Salòb, di Grignan, di Tuſculano, 

Di Materno, e Gardone, e Rivoltella, - 

E di Limone, e della Rocca d' amfo, 

Con tutti quei, che ſtan dal lago Iſeo 
Al lago d' Idri, e bevon della Mel, 
Ed han le terre lor tra 1 Chieſo, e I Oglio. 
Seguia Fabalto, e Bergamo avea ſeco, _ 

E Martinengo, e Caravaggio, e Crema, 

E quelli di Malpaga, e di Rumano, 

Di Lover, di Calepi, e di Valſaſna, 

E di Valſeriana, e Valbremb ana 
Che I Serio i' una, eV altra adaequa il 9 
Ov' è Gandin, Cluſon, la Coſta, e Nember 
Albin, Cavrino, Algia, con altri, ch' hanna 
Copia di gente, e careſtia di biade. 
Queiti nel ſcudo ſus tenea per arme 
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Quel, ch' e s grande & Dues Milano, 
Nomato Tejo, Yom d fortenza immenſa. 7 


4 I. I 5 n 405 
Un bel caſtello entt'n una fam a 


Queſti ha quei di Milan; di Como e Lodi, 


Di Marignan, di Trezu, e di Caſſanoo 


E di Lieco, e di Moncia, e di Voreſe, 
E quelli di Viglievene, e di Seſto, 


Di Martian. Sampiero, e Galer ana 


E d' Angora, e di Rona, e di Locarno, 0 
Con tutti quei, che l bel dee ee hy 
EI Lago Lario, e di Lugano, e d' Orta 

Paſcon di peſei, e di ſuavi frutt li, 
Con quei di Valtelina, e di Soviga, | 
Di Belinzona , e Muſſo, e di Civena, ” - + 
Ed altri aſſai ; che tra nes a n 1 0 
Mieteno i fertilicimi terreni. | 
Coſtor ſeguiano il bel caval 8 eg 4. 
Che porta Tejo entrꝰ al ſuo ſcudo toſſuu. 
11 buon Tuncaſſo Duca di Pavia 7 
Sotto  inſegna ſua, ch' era ung ſpadaa 
Roſſa nel bianco, co i fratelli Oſdeo, | 
E Ragnaro, ed Aſdingo, e Valdemiro,..  - 
Conducea i Goti, ch' erano in Pavia 
San Colomban, Sant' Angelo, e Binaſco - 
In Valenza, in Tortona, in Caſtel nuovo, 
In Voghera, in Muletta 4 in Caſtellaro, 
Chiaſtezo, e Bobbio, ed in Mombruno, e in 


Vorci, 3 
ella, 
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| $tradella, © Mocenigo, ed Arriaho,. we 
In Tagiolo-, in Nagano, in Sen Giovanni, 
Ed altri ancor, che fia Ia Trebbia.y. e Fado, 
3 Appeunino , e'l Tanaro ſi ſtanno. 3 
Ed Agrilupo perde, e.capace, e. 
Figliuol di Ariſto Duca di Vereelli, 
Ch' era molto indulgente, e molto buono 
Ma chi è troppo indulgente 2 ſuoi del. 
Nutriſce contra ſe nimiei acerhi; 
Onde queſto Agrilupo, avendo il ſs 
Buono, e indulgente, e la dee ee 5 
Diveune il peggior* uom, ch' aveſſer ow s 
Senza religione, e fenza fede, — - 
Simulator, bugiardo, e fraudolente, | 4 
Perſecutor del padre, e de i fratelli. 85 . : 
Soſtui conduſſe ſeco tutti i Goti 
Di Creval cuore, e quelli di Mortara, | A 
Che ' padre ſuo maudò con I altro W 0 8 | | | 
Teofilo; le genti di Vercelli, 15 "i 
Di Novara, di Biella, e Villa nuova, "x | | 
E quei di Baſſignanaz-e Sartirana, 1 
Di Trin, di San Germano, e Creſcentino, 
Di Verlingo, e Civaſo, e di ee 
Di Lanciſa, di Perga, e di Balange, 
E d' Auguſta pretoria, e quei d Nw | 
E quei di Moncravello, e di Noaſca, 
E gli altri ancor, che fra la Dora, e Sceſia 
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Bevon . e ſtan rue, erar- 

Poi Filacuto Duca di Turino, 
Che per inſegus ſua porta va CO 
Avea quei'di Turino e Catignano, 

Di Rivole, e Vigliano, e Villa eee 1 A. 

Pinarolo, e Vigon pien di fontane,. ea 
E Piozaſco, e Fruſaſco, e Lumbrioſeo. 
Quei di Birle, e Scatlingo e quei di Suſa, 
Quei di Vind di Barge, e di Rovells, 
Con tutti quei, che dalla Dora all' Alpe 
Riga il Chiſon, la Palla, ed il Sangone 
Dietro a coſtui veniva il Duca d' Aſti, 
Nomato Almondo, e ſeco avea le genti 
D' Aſti, e di Chieri, e di Caſal ſunvaſo, 
E d' Acqui, e di Aleſſandria, e Caſtelazo, 
Di Verva,, Pont' aſtuta, e Filizano, 

Di Mondevi, di Conio, e di Saluzo , 
Di Carmagnola, d' Alba, e di Foſſano, 
E quei di Scarnafifo, e Raconigi, | 
Ch' han belliſſime donne, e quei di Niza, 
Di Ceva, e Cortemilia, e di Lucerna, 
Di Savignan, di Tenda, e di Cairaſco , 

Di Bra, di Cireſole, e Moncaliero, © 

Con quei; che beon del Tanaro, ch alberga 

Dodici ſiumi, e riga aſſai paeſe, 4 
Menando I acque al Re degli altri ſiumi. 
Queſti ha nel ſcudo ſuo la ſalamandra , 
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Che vive in mezzo delle flamme ardenti 
I Goti, ch' eran per Liguria ſparſi- 3 
Tra ' fiume Varo, e I Appenino, e Macra, 
In Genoa, in Seſtri, in Noli, ed in Savona, 
Nel Finale, in Arbenga, in Ventimilia, | 
In Villafranca , in, Monico, ed in Niza, 
Ed in Torbia, ch' era i trofei d' Auguſto, 

In Tabbia, e in Mentone , che ſon noti 
Da i boniflimi vini, ed in San Remo, 
Che d' aranci, e di cedri, e palme abonda, 
Con tutti quei, che be von della Centa, 

Che da cento torrenti accoglie I acque, 

Ed abitan tra I Varo, e tra l Biſagno, 
E quei di Portofino, e di Rapallo, 

Di Chiavari, e Lavagno, e di Vernazza, 
Lerice, e Porto Venere, e la Speza, 

E di mezza la val, che inonda Macra 

Verſo la coſta d' Africa, el Tirreno, 

Ch' era i confini antiqui di Toſcana; 

Tutti coſtoro andarono alla guerra 
Sotto I ubbidienza di Zamolfo, _ 
Duca di Genoa , che nel ſcudo azznro 
Avea la nave d' oro per inſegna. 
Dapoi Pitone Duca di Piacenza, 

Che porta in campo roſſo un ape d' oro, 
Avea quei di Piacenza, e quei di Parma, 
Di Regio, di Corregio, e di Belforte, 
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Di Montecchio , Pontremolo, e Fornue vo „ 


E di Val di lamone, e Briſiglella, 


Quei di Bagnacavallo, e quei di Lugo, 


\ 


Quei di Borgo Donino, e quei d' Arquata, 


Di Solegnan, Roncovero, e Buſſeto, 
E di Corte maggiore, e Fidenzola, | 
Con quei, che beon del Tarro; e della Parma, 
E della Nura, e ſtan fra Trebbia, e dar : 
_  Seguia coſtoto il Duca di Bologna 
Nominato Boardo, antico, e ſaggio. 


Queſti ha quei di Bologna, e di - 


Di Modena, e Saſſolo, e Scandiano, 


E quei di Graffignana, e del Fregnano, ' 


Di Concordia, e Mirandola, e di Corpi, | 


Di Cento, e della Pieve, e Sanfelice, 
Del Finale, e di Ruoli, e di Sangiorgio, 
D' Imola, Solarolo, e Tuſſignano, 
Di Butri , Varignana , e Medic ina, 

Di Caſtel Bologneſe, e di Faenza, 


Con quei, che dal Lamon fin'a phony 

Si bagnan della Sayen , e del Reno. 

Coſtui portava per antica inſegna © 

Tre belle ſtelle d' oro in campo roſſo. 

Vien poſcia Ulmergo Duca di Ferrara, 
Con quelli di Ferrara, e del Bondeno , 

Della Stella, Melara, e Figaruolo, 

D' Argenta, di Primara, e di Comacchio, 


% 
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E quei di Fuſignano, e Codognuots, _ 

E quei di Quarteſana, e Sabbioncello, . 
Di Francolino, e di Caſtel Guglielmo, 

Con tutti quei, che 1 Po diviſo in rami _ 

Cinge, ed addacqua, pria che giungaal mare. 

Quei di Ravenna, e Rimine, e Cefena, 
Di Cervia, di Forli, di Brettinoro, 

Di Sarſena, di Boibo, e Mutigliana, 
Con quei di Forlimpopoli, e Polenza , 
Di Galeata, Meldola, e Sofia, : 
Di Portico, e di Cunio, e Caſtrocaro, 
D' Ilice, e di Magiolo, e San Marino, 
Che di perpetua libertà ſi gode, ; 
E quei di Sant' Arcangelo , e Lungiano, 
Di porto Ceſenatico, per cui 

Diſcorre il Rubicon, che Piſſatello 
Si chiama al baſſo, e poi Rucone ad alto, 
E quei di Savignano, e Ronco freddo, 
E molti altri caſtelli, ed altre ville, 
Che ſtan tra la Matecchia, e tra'l Montone, 
E fi bagnan del Savio, e del Santerno; 
Coſtor ſeguian di Vitige I inſegna , 

Ch' è Re di tutti i Gotiz ma Belambro 

Suo Capitanio avevali in governo, 

Ed avea ſeco la regal bandiera, 

Ch' e in campo nero una catena d' oro. 

Ma quei d' Urbin, di Calli, e Foſſambruno, 
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E di Fano, e di Pefaro ,, appo cui 


Paſſa la Foglia, che nomoſſi 3 | 
Quei di Montel' Abba, di Montefabri, 
E di Monte Baroccio, e Nuvolara, 


E quei di Poccio, e Monteluro, e 1 
E di Saffocorbare, e Monte fiore,. 


Gradara , San Giovanni, e Mondaino, 
E del Pian di Meleto, e Monte calvo, 


Di Serraval, Verucchio, e di Turano, 
E di San Leo, Scaulino , e Monte maggio, 


Di Penne, e Cicognaro, e Montirone, 
Con tutti quei dall' Appenino al mare, 
Che ſtan fra la Marecchia, e fra il * 
Seguian la bella inſegna di Finalto , 

Ch' era una paſtorella appreſs'a un pino. 

E poſcia Aſcaltro Duca di Fiorenza, 

Che per inſegna ſua portava un giglio , 
Avea quei di Fiorenza, e di Piſtoja, 

Di Feſſule, d' Arezzo, e di Cortona, 

Di Città di Caſtello, e San Sepulero . 
Romena, e Caſtiona, e Terra nuova. iN 
Figino , Monte: Varchi, e San Giovanni. 
E della Pieve, e Bibiena, e Popi,.| | _ 
E quei di Campi, e quelli di Cam, ad 
Firenzola, Rivetta, e Scatpatiaa 
San Lorenzo, Sant' elero, e Caſſano, - 

E quei di Civitella, e San Donato 


+ * 


Di Monte: lupo4/ e d' Empoli, e Pont 

E di San Minieto,'e di Certaldo, . | 

San Sm emen ISP, . 

Di Prato, Pontaderra, e di Fuſechio, 55 

Con molti aneor, che nella bella Valle 

Stanno, ove l' Arno accetta Peſa, ed kin, 

Muguone, ed Era, ed altri bei flumetti, 

Che vengon iu da i monti entr al ſuo grembo. 

Figliuol di Ruſrelano, e di Turbina, 

Che: dalla gente d' Amalo diſeeſe, 

E porta il Jupo d' oro in campo verde. 

Queſti zvwea quei di Siena, e di Volterra, 

E di Chiu, e di Maſſa, e di Pienza, 

E quei di Campagnatico, e Malliano, 

Di Scarline, e Subreto', e San Vicenzo, : F 
E di Porto Barato, e di Campiglia, N 

Di Roſſignan, Piombino, e Caſtiglione, - | 
Di Leibe, Naupolonia, e di Groſſetto,. + 

Di San Quirice, d' Iſchia , e Bon convents, 

Con quei dell altre terre, che fon poſte 

Dalla Cecina flume fino. all' Ombro. PIT 

Ma,Rodorico Principe di Piſa, - - 

Che aves don ſeco il ſuo fratel Cotlo, Te 

| Giovine bello e di leggiadro ingegno, - + 

Conducea quei di Piſa e di Liguno, 
E Wanne ne 2 


8 


By 


| Ridotti inſieme per andare a Roma; 


„„ en e 


Di Pietraſanta, di Carrara, e Mam, 
Di Foſdenovo, e Lacquila, e Gragnuola, 


Sargiana, e Sargianella , e Fievegiano, 

Con tutta Lunegiana infino a Luna, 
Che 'n la foce di Macra eſtinta giace, 

E quei di Valdinievole, e di Peſcia, 
Con altri aſſai, che tra la Macra, e 1 Arno 


Son rigati dal Serchio, e dal Bapnone. 


Queſti avea per inſegna un ponte d' oro, 


Sul fiume azzuro; el ſuo fratel Corillo 


Portaya il fiume d' oro, e azzuro il — 
Queſti fur tutti i Capitan de 1 Want 


Onde Boardo rivolgendo gli occhi! 
A Rodorico, vide, che Corilsoboʒ 
Suo frate non avea la iſteſſa inſegna 
Perd diſſe a quel giovane in tal modo: 
Ditemi , graziofo'giovinetto, ' 

La cauſa, che portate il voſtro ſcudo 
Cosi contrario alla fraterna impreſa. 

A cui riſpoſe il giovinetto allegro: 
Sappiate, Cavalier canuto, e ſaggio, 
Che non per altro porto il mio del ſeudo 
Da quel del mio german diverſo alquanto, 
Se non, perche facendo aleuna pruova 
Nella battaglia, fia la gloria mia, 

E EN POE Oe CE" 
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| Bench non & perd la noſtra inſegna _ 
Si contratia alla ſua, come voi dite: 
Che ha gli ſteſſi color, l' iſteſſo ponte . . 
Cosi ditle Corillo, a cui ſoggiunſe | 
Boardo replicando in queſta forma: 
Il bel voſtro penſier certo m' aggrada: 
Che moſtra quanto la virth vi piaccia, 
E quanto ancor la vera glotia amiate; 
Onde vi laudo, e vi commendo molto , 
perchè la gloria da virtu difceſa, 
E vera gloria ſola, e reca onore, 
Che ci accompagna ancor dopo la morte: 
Ma che v' abbiate poi contraria inſegna | | 
A quella del fratel, vi fard noto - 8 
Con queſte poche mie parole tonze. IS 
Due coſe principali in ogni inſegna 
Fur poſte già da quella antica gente; 
L' una & i metai, che ſon Pargento, e l' oro, 
Ovvero il bianco, e I gial, che gli figuraz 
E l' altra delle due ſono i colori, 
com' & verde, vermiglio, azzuto, e nero. 
Ond' eſſi non poneano in alcun ſcudo 
Metal ſopra metal, ne mai colore 
Sopra color, ma vi poneano ſempre _ 
E gli uni, e gli altri meſcolati infieme ; 
Talchè ſe 1 campo era d' argento, o d' oro, 
V' andaya il color ſopra; e ſe l colore 
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Teneva u campo b ers 4 metal ſowa' cond * 
Or perchè fino al tempo de i Trojani 
La fraue, e la violenza eran diſcordi: 133 
Che Uliſſe amava l' una, e F altra — 
Dicendo ognun: di lor, che la ſua parte 

. Riportava.la: Gloria delle ;guerre 31-141 © 5 
E però quei, che han di metallo uu cmpo, | 
Tengono in maggior pregio la violenzaa- 
E chi 1\han di-colore, aman gl inganni: 
Dunque ſe l ſcudo voſtro ha il campo d' ara, 
Che fa pater, che la violenaa amiates + 
Come non & contraris a quel dell altro, 
Ch' è di colore, onde la fraude appreggia ? 
Ne vo dir poi, cha I aquilas/e la biſcia. 
Se in ſua natura ſon de i violent 
Come aneo ſon tutte le coſe-ſchiettey - -- - 

E che hanno il proprio lor color nativo 
E le contrarie lor ſon dall' inganno 
Che è più poſſente aſſaĩ, che altri non penſa: 
Nè ancor dird., che ſe ſian molte lifte ; 
Di metallo e color pari, ed equali, I 
Che la prima di lor, ch'è in ſommo al ſcudo, 
: O dalla deſtra man, dimaſtra il campo, fo. 
E Valtra moſtra quel, che vi ſta ſopra; 
Percid The , ſe la prima liſta è d' oro, 

U campo ſara d' oro; es ella ſian 
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pol di colores} il-.campo ark il colores. 7 
Ma aul voglio laſeiar-moke altte coe, 


Ch' io vi potrei narrat ciresa le impteſe?: 


Che queſte ſian baſtanti a dimoſtrarvi . 


Di Rodorico, e — 


Cosl parld Boardo, e ritornoſſi e TE: 
Fra . N 


Vitige -poſcia andò per tutto l Campo 


Guardando, e diſtinguendo i ſuoi — 
Pol s affermò ſopra il ſuo buon dense. 


E comincid parlarli in queſta farma: 
Udite it parer mio, Signori, e Duchi, 
E voi diſpoſti Cavalieri, e fanti, 


Che ſiete raguuati in queſto piano, Oy 


Per voler ubbidir-eid ch io comandi./ 


Come ſpunte doman la bella Aurora 
Ci partiremo quinci, e drizzaremo - 


11 camin noſtro alla citta di Roma, 


Per cacciar quindi quelli orribil cani, 


Che con le fiere man portan la mort: 
La qual penſo però , che haran portata - 


Con la loro arroganzs a ſe medeſmi; 
Perchè pereoſſi dalle noſtte ſpade, 

O ſe ne fuggitan dentr alle navl, 
O feriti morran ne i loro alberghi; 
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Di musver guerra ai _—_ FN OY 5 
Vedrd pur, s'io W aggiungo, fe IO * 
Lor Beliſario, caccierammi-indietro, 

Over $'io gli torrò V antica Roma, 

Ch' ei m' ha rubbata con inganni, e ene, 

E gli farò provar, ſe la mia mano wh 

Sa portar' aſta, e ſa ferix di ſpada: 

Ch' io ſpero potlo morto in ſu la oat 2 5 
Con molti, e molti ſuoi compagui intorno. - 

Cosi mi ajuti Dio, cos} mi faceia 

Degno fra voi di ſacriſicio, e tempia, 

Come ſara queſta preſente guerra 

Ruina eſtrema alla città di Roma. 

Vitige diſſe queſto, e poi fi tacque; 

Ma tutto il ſtuolo con diverſi gridi 

Confirmaro il parlar del lor Signore, 

E quindi ſe n' andaro ai loro alberghi: 

Poi come apparve la vermiglia Aurora 
Con le palme di roſe, e co i pie d' oro, 
Entrò in camin quell adunata gente, 

Con gran furore, e con minaccie, e eridi; 

Ed era tanta inſieme, che ſott' eſſe 
Facea tremare, e ſoſpirar la tere: 

E come ſuole ombroſa, e folta ſelva 

Di faggi, o d' olmi, o di robuſte quereie, 

Quando l' Autunno vuol dar luogo al Verno, 

Coprir di frondi tutto quanto 'I ſuolo, 
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Tal che non pus weder erba; ne tert; 
O come ſaſſi, e cogoletti, e giare 
Ne i baſſi liti, ove ſi fonde I Agno /: 
O dove ſpande F Aſtigo, e I Mugnone, 
Veggonſi folti inſieme in ſul terreno; 
Cosi eran ſpeſſi quelli armati Goti oe > 
Che givan ſoprs id ſpazioſo lito, 
Che frena i mit tra Rimino, ed due, ; 
E non cedean di numero alle arene. | 
L' Angel Pailadio allor dal Ciel adele, iO. 
E ſe ne venne a Beliſario il grande, 
Che facea racconeiar le foſſe, e i muri 
Dell onorata ſua città di Romaʒßʒßß; 
E ſotto l' appatenza di Beſſan oo 
Ch' era ſtato da lui mandato a Narni 
A ſpeeulare 1 moti de i nimi eiii 
Diſſe al gran Capitanio eſte parole: 
Signor, voi fate ricavar le foſſe, 
E racconciar le conquaſſate mura 
Di queſtꝰ alma Città, ch' a voi s & teſnu: 
Fatel pur ben, perchè vi fia biſogno :- 
Che I Re de' Goti & già fuor di Ravenna, 
E vien con tanta gente à ritrovarvi, 
Che cuopre Italia di cavalli, e d' arme; 
Onde non credo mai, che voi poſſiate 
Starli al contraſto con sl poca gente 
Però non vi ſia grave il dare orecchie 
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Perchè colui, che va ſenza conſiglio, + 
Ancor che corra, s' affatica-in'darno. 
Nuovi ſoldati dal Signor del Monde 


Accid che voi poſſiate a loro opporvi . age 
Cosi gh diſſe il meſſaggieridel Ciglog, + 
E poi ſubitamente indi ain... 
Onde ii gran Beliſario entrd in penſiero 
Per le parle due, ee, e profonds,,/ / 


E chiamar fete a-Corte ogni Barone, 
I quai ſi raguna: con gran en 13 
Ed egli, come ratzunati foro, 
Aperſe la ſua bocea in tat e 


Signori, e Cavalier, che in queto mee 


Siete ridotti per la mia richieſta, 


Or'è venuto il tempo da moſtratſi 


D' ingegno, e forza, e d'animo mene 
Che I Re de i Goti viene ad aſſalirei 


Con infinite numero di gentmm 


Onde dubito aſfaiĩ, che ſarem pochi 
Contra la forza di cotante mani. 

Perd ſia ben; che l buon Peranio yada 
A dimandare al Correttor del Mondo, 
Che mandar voglia ancor venti ceorti 
Appreſſo à queſte, che condotte avemo z 
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Le qual | ſon nnn * 

pur troppo poehi —— »... mw 
Che fian ſei. volte piu, che non ts; 7 
Appreſſo credo ancor, che {ard buono,  . 1 
Ch' armat facciamo il gran popol di Roma, : 1 
Che deus ancor tener, ſiccme ig penſa, | N 
Qualch' ombra dell antica ſua virtute, 
Che vinſe, e domind tutxe le terra; J 

Sebbene i Goti gli han ſpogliati d amm EI 
Tanti, e tanti anni, ſol per-inyilicli; 1; 5 

Onde potrem eon quei;noyelli.ajuti:... 
Stare al cor 4 Wim N 

E tor dalle lot man la Italia afflitta. 
Cosi diſs* egli, e poi ſeriſſe una . be 
Di propria mano all alto ſuo Signore.s -. -: 
La qual dice queſte parole tali? 
O ſacroſanto Imperator del Mondo ,.:  .. ; 
Noi ſiam venuti-nell E antics ,... 

| Come &i..comandaſte l ed abbiam pre | 
Il bel Brandizio nella prima ,giunta;z.../ 
D' indi, prendemmo-Napoli.per-forza, - 
E dopo quello, la città di Roma 
Con altre Terre molte a noi 3 reſa; 

Onde biſogno ei & tenetui dentro  , .- 
Aſai ſoldati per pteſidio loro 
8“ ſminuita, ed & timaſa po. 
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Or TY I come il Re Gon 7 
Vien con dugento mila eletti fanti „ 
E trentamilia Cavalieri arm ati 
A ritrovarci a Roma, ove noi ſemo; 
Dubito aſfai di qualche alto diſconcio; 
Ed io per me con queſta poca gente 
Non ardirei di contrapormi à tanti, | 
E ſtar fuor della Terra alla campagna: 
Che aria la ruina delPimpreſa 5 
E perd pregherd la voſtra Altezza , 
Che non ci manchi di novel ſoccorſfo, 
Talche poſſiam tener queſta Cittade: 
Che ſe per caſo ella ci foſſe tolts,” 
Voi perdereſte poi I' Italia tutta 
Onde oltre i1 danno delle noſtre eee | 
A voi ne ſeguiria vertogna eterna; 
E crederebbe P'onorati Roma, 
Che con tanta prontezza a voi 8 è reſa, 
Che ei aveſte mandati in en, = 
Per eſſer cauſu della ſua ruins. a 
penſate ancor, ch' una Eittà 81 bn | 
Che tien di ſpazio quaſi venti miglia, 
E trentaquattro porte ha da PRs” 
Vuole a difeſa ſua molte perſunne 
Però biſogna , che mandiate ancora 
Due legion maggiori in noſtro ajuto : 
Che mal potrd difendermi ſenz eſſe; 


|  Queſta ſua lettra, ſubito ſerrolla 
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| Ma ſpero ben eus duelle utite d campo), + 
F E riportarne la vittoria mec o 
Com ' ebbe ſeritta Beliſario il grande 


Con cera verde, e ui prontò il figillo ; 
Doi la diede 2 Peranio, e col diſſe: 

- Peranio' mio, vorrei ch? andaſte in —_ 
Fino à Brandizie, e poi paſſaſte il mare 
Sopra un navilio, e giunto entr'a Durazzo, 

Porgeſte in man del Cortettor del Monde / 
Queſt'epiſtola mia, chꝰ ora gli ſerivo; 

E lo pregaſte, che mi mandi quella 
Gente, ch' io gli dimando in noſtro ajuto: 

_ Clio mi dlifenderò, fin ch' ella giunga. 

Peranio, come ud} tale ambaſciata, 

Preſe la carta, e ſubita paxtiſſi, 

Ponendoſi in camin verſo Durazzo . 

II Capitanio poi fece chiamare - 

- Amulio, ch'era Conſule quel anno 

Infieme con Latin, ch'era_ Pretore, | 
I quali andaro a lui ſenza.tardanza; z «+ 
Ed ei ſentendo la venuta loro. | 
Gli venne contra, e poi ſeder gli are. 

E comineiò parlarli in queſta forma: 
Signori illuſtri, e poſti al bel governo 
Di queſta eccellentiſſima Cittadld e 
Che un tempo dominò tutta la terra, 
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Abbiamo inteſo, che 1 Signor n 
Si dee toſto partir fuor di Ravenus, 
Per venit col ſuo Campo eee | 


E farei, ſe potrà, vergogna, e 1 5 | 
Onde conoſeend io, quanto fix buuno 
Ne i gran negozi aver le menti audaci, 


Ma ſtar con Fopre timide, e ſieure; 


V' ho mandati a chiamar, per en dns, 


E per pregarvi, che faceiate armare 
Tutto il gran popol della Terra voſtra, 
Ed in centurie il dividiate, e ſquadte, 

Di cui ſi faccian legioni ele tte 

Come fu ſempre la Romana uſanzun: 
Ch' io le vo' fare ammaeſtrar per tempo 
Negli eſereizi, ed arti della guerra, © 
Ne' quai mi penſu rerto, che ſian radi ; 
Poi che tant anni fur ſpogliati d' arme: 
Ed io, ſe m' occorreſſe aver biſagnes 
Di gente; vo poter di lor valermig 
E cosi ſweglierò la lor virtue 
Perchè ſenza virtute in queſta vita 
Non fi pud aver diletto, che ſia fermo: 
E non vi ſalveri da queſti can 
Che cercan ſopra voi sfogar la rabbia. 
Cosi gti diſſe Beliſario il grande 
E' 'I buon' Amulio a lui cosi riſpoſe: 
Illuſtte Capitan pien di valo rem: 
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Penſate pur ciò, che vi fa biſogno- - ';. + -- 
A queſta grande, e periglioſa guerra: * 
Che ſempre ſarem pronti ad ubidirvi, 

Ed a ſpender per voi la robba, Ae 
La Città noſtra ©; populoſa tanto, 

Che in dui ſuperbi anſiteatri, e ere 

In dui famoſi eirei, in tre tea tri, 
Che avemo , il popol vi capiſce appena 
Ella ha ſette bei ponti, e ſette colli, 
Ed otto campi grandi, undeci Fori 
E trentaſette ſpazioſt logge, . 
Quattordeci acquedurtti , undeci terme, 

E ventinove biblioteche, e cinque 

Grandi obeliſci, e trentaſei grandi e 
Tutti di matmo, e due colonne a chiooria, 
E baſiliche dicci, e dui coloſſi, N 
Dui campidogli, e dui macelli, e cinque 
Naumachie, e mille e novecento bagni, 

E quattrocento e ventiquattro chieſe, 
E quarantaſei milia e ſette cento 
Inſule intiete di abitabil caſe. 
Appreſſo ancora pon vederſi in eſſa 
Quaranta cinque lupanari, e mille 

E trecento einquanta ameni laghi, 

E dugento e einquanta almi piſtrini; 

E tien co i borghi , e co i pretorii caſtri, 
Miſurando le vie per le contrade, 
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Piu di ſettanta miglia di lunghezza. 
sicchè, Signor, penſar potete quinci 
La grande ampiezza della noſtra gente; 
La qual ſarebb' ancor d' alto valore, 
Se i Goti non & aveſſin tolte l' arme 
Tanti, e tant' anni, ſol per invilirci. 

E perd noi faremo in queſto modo: 
Per ogni region della Cittade, 

Che quattordeci ſon, porremo un Capo, 
E tutti poi verran con la lor gente 
Armata ad ubbidir la voſtra Altezza; 
E voi gli aſſegnerete quei maeſtri, 

Che gli faranno eſercitar nell arme, 
Secondo i voſtri altiſſimi diſegni. 
Queſto gli diſſe Amul io; el Capitano 
Gli reſe grazie, e fecelo andar toſto 

A dar principio a quel negozio grande. 


Fine del Libro Decimo. 
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LIBRO -UNDECIMO - 


DELL ITALIA LIBERATA . 
TT 5 


DI croyan GIORGIO, TRISSINO . 


2 bnueine ha 1 1 part at wehe. 9 
N. 


Lat bella wih ai we; | 
Ch' er' ita in compagnia del buon Tetpandro | 
Nell ampia ſua Citta, per ſtarſi quivi 5 


E per quivi aſpettar F eſtrema _ 


Di chi dovea pigliar per ſus marito; 
Com' ella da Brandizio ſi diviſe, 
Incomincid penſar circa il gran ſtuolo, 


Ch' avea veduto in quel munito vallo, - 


Che certo le parea coſa miranda; 

Ma ſopra tutti il Capitanio eccelſo 
Lodava ſeco, e I ſuo parlar divino: 
Poi diſcorrendo gli ottimi guerrieri 
Dell onorata Compagnia del Sole, 

Che eletti fur da Beliſario il grande 
Al matrimonio ſuo, per ſcelgern' uno; 
Mirabilmente il forte Corſamonte 
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Gli eta z piascluto, e gli aven moſſo a. cuore; a 


Onde penſando intorno a quel ROE, 


Pregava ſpeſſo Iddio, che lo füceſſe 
Far qualche pruova, perche aveſſe aul. 


Giuſta di elegger lui per ſuo conſorte . 


E mentre ftava in queſti almi pengert, 
Quaſi indivina della ſua ventura, 
Fece una ſopraveſta di ſua mano, 


Tutta coperta di ricami ee 115 i 


Ov' era Corſamonte, che feria 

It fier Tebaldo, e lo in ee e 9 
Or ſendo tutta a quel lavorio intent, 
Che generava in lei maggiore amore, 
Venne fuor di Partenope un Barone, YFESSE 
Ch' avea nome Falerno , ed era ſtato 
Gran tempo nella Corte di ſuo padrm 


Onde caro I avea come fratelloo.1 


Coſtui le raecontò tutto i ſucceſſo 
Di Napoli, e com' era andato à ſacco, 


E come PI onorato Corfamonte © -. 


Salto gil delle mura entr* alla Terra, 
E ſol s' oppoſe a tutti quanti i Got; 
Che pareva un leon, ch' in una mandra 3 


Entra di notte, e fa tremar gli armenti. 


Poi le narrd, com' egli al primo uw" 


| Fece cadere il fier Tebaldo in terra, 


E morto 10 laſcid diſteſo al piano | 


% NM | „ 47 
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| Ov erg ia ricchanea.di-Tabaldo, 1... > 


E Voneſts/Ciltenia ſua! figliuola;y/- 


ons 
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Ch'è il piu bel viſo, che da Mondo. 


Mentre la giovinetta udia le belle 


Pruove narrar del ſuo novello — ; 


Si cangid molte volte di colore, 
E traſſe fuor del petto alti ſuſpiti, 
Che da lei ſolamente erano inteſ. 
Pol talor dimandava al buon Falerno 

Del divin Beliſatio, e di Aquilino, 


Del buon Trajano, e del corteſe Achille; 


Ma pur tornava ſpeſſo a Corſa monte, 
Interrogandol ben di parte in parte 
Dell' armi , del cavallo, e del cimiero, 
Ch' avea quel di nel periglioſo aſſalto; 

E dimanda va ancor con molto affetto , 
Di che ferita egli amazzd Tebaldo, 


Ed a che modo entrò nella gtan rocca, 


E come ſi portò con quelle donne, 

E ſe Cillenia gli toccd per ſorte: 

Ne d' altro, che di lui, cura va e 
A cui ſuppli Falerno ovunque ſeppe . 
Ma com' ei poſeia fu partito quindi, 
Ella tornò ſoletta al ſuo lavoro, 
Ch' era condotto omai vicino al fine 
E dopo certi ſuſpiretti ardenti, 
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Si rallegrd fra ſe del ſuo penſeto, 

Che divinato avea si caro eſfetto 

Di Corſszmonte, che Tebaldo uceiſe. 4 1 

Onde poi ragiond dentt' al ſuo cuore 

Con ſe medeſma, e ſuſpirando diſſe: 
Elpidia, ſarà ben, che I tuo ricamo, 

Si doni a quel Signor, per cui s 8 fatto: et 

Egli è pur ſtato quel, che di ſua mano 

Fece la gran vendetta di tuo padre, 

Che tu bramavi, e diſiavi tanto: 
 Appreflo ancor fia ben, che tu procuri 
P' aver queſto Signor per tuo marito, 

Ch' è il pit bello, il più forte, e I piu leur, 

Che ſi trovaſſe mai ſopra la terra. 

E tu non puoi di queſto eſſer ripreſa: 

Che neſſun ſa, ch' amor ti ſpinga a ſarlo; 

Ma crederà ciaſcun, che tu ſii moſſa 

Da mente grata, e da picta paterna. 

Chiedilo adunque a Beliſario il grande, 

Che non tel negherà per tuo conſorte. 5 

Cosl la bella Elpidia fra ſe ſteſſa 

Parlava , e diſcorrea dentr* al ſuo cuore; 

Onde com' ebbe poi fornita opra, 

. Chiamd Favenzo, il qual Favenze er' uno 
De i quattro Cavalier, che andar” con eſſa 
A trovar Belifario entr'al gran vallo. 

Quelſti era il primo gentiluom , che aveſſe 
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Cb' avea ber Bache Ardelis fun: "Rv 5 


D' ann maturd ze a. = RR Ne: Th 
Talehe Pama e P onorava molto, "a 8 5 
E ripoſtvs atlat Wp il fuo fenno. ins i! 5 

 Coftui tu quel, he ie eee A 
D' andare's Beliſatio e di nporte 
Se ſteſm © tutto l flats in man di quello.. 
Come adunque! 'Vaveiizo a lei u unt 3 
Seder 10 fee, e pof coal gli die: 15 
Io penſo, Cavalier"; pruderite, e 1 1955 
Ch' aver debblate inticrametite wed 472 Wy 
La meriteyol morte di Tebatdo © CAPs 10.1 
Per man delf' onorato! Cotmmonte 555 Ki 
Di che non ebbi mai miglior = bk I FR 
Ne che tanto apgradifſe alla mia mente; . 
E perd non vorrel parere” n N 
Perch fi dee Ia ricevuta grazia |; + 1. 
Coupe nel cuore, e dimoſttat belt. 8 

= per mandar fuor qualche fignale. 

Del obligo, ch io tengo 2 quel Betone, il 5 
v orrel donarli un veſtimento ws 5 1 8 
Che tutto s creo di ricamj eletti, 8 
Con groſſe perle, e ptezioſe dee, 1 1 3 
Che di mia propria man futon aa, 5 
rolli”: a far queſto! mio Jon , .. 
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Che ad! tenemo in dueſt amo faeße. 3 
Cosi parld la giovinetta onefta; 0 WI 
Ed egli a let riſpoſe in tal wanleta: l 
Signora mia gentil, che per Tetade, 

E per V immenſo amor vi vo dit du, 

Io lods molto il bel voſtro 3 3 
vpercheè la mente grata delle genti 

Suob' eſſer cauſa de i gentili . 

Che fanno ſpeſſo i generoſi fpirti: - | 
Ch' ella è ſtimulo, e ſpron della e . 
Mandate adunque I' onorato denn 
Senz' alcuna tardanza à quel Signore, 
Che fark ſegno d' animo corteſe, 

E ch' ami la memoria di ſuo padre. 
Ma ſe faceſte ancora il mio rene | 
Di cui non ſarà mai coſa; migliore; 4 
Voi mandareſte g Belifario il erence, 

E gli farefte dimandar di gtazia, 

D' clegger quel Signor per voſtro wr 

Che non credo giammai, che ve lo nieghi. 
E penſd ancor, che I Re del Cielo incline 
A queſto oneſto matrimonio fanto, 
Avendo poſto inanzi à quel Barone 

I ſcelerato corpo di Tebaldo: 

Onde I uceife, e fece la vendetta 

Del voſtro caro, e Wenturato padre. 
Quanto degna fart queſta Cittade, 
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Fialseh wish dingt date ancora 
PS. Sac ee A 
Se ſeguiran queſte mirabil nozae! 

| Ch' ognun vi ſtimerd 4 animo grande, Tp 
E d' intelletto, e di giudizio eccelſo-: . OX 

Vol poi vi troverete eſſer conſorte 

Del miglior Cavalier, che ſia nel Mondo , 15 

E. che di nobiltà, bellezza, e Sado 
3 ogni Baron di quella Cone. bg : 

E tanto piu devete eſſet dipoſta 

A far si degne, e glorieſe nozre, 
Quanto ch ei dimoſtrò quel dl nel campo | 
D' amarvi, e quaſi d' adorarvi in terra. 

Dunque eſequite il bel noſtro configlio, 
E pregate il Signor dell' Univerſo, 

Che gli voglia largir corteſe effetto:. 

_ Ch io m'offeriſco eſſer eolui, che porti 

La ſopraveſta d'oro a Corſamonte, 

E che faccia-per voi quella vichictts 

Al Vicimperador dell Oceidente. 8 

| La bella Donna con piacere N 
Udi '1 patlar del Cavalier ſfaputo; _ 

Onde piangeva, e ſoſpirava infieme,  _. 

Per la dolcezza di ai bel conſigliſx 

Ch'era concorde 2 quel della. ſua mente, 
Che per vergogna gli teneva occultoz 

Perd le labbra in tai parole aperſe : 
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Diletto padre mioz ne per mis n aan 
Vi tengo, e vi terrd, mentte ch 10 vivey $5 
Io ſon contenta far quel, che voi dite * 
Percht il parlar degli uomini 1 
Deve effer legge al giovenili affetti. | - 4388 
Andate adunque a far cid, che Gi | 
Che d' ogni appudtamento, che m— 3 102 5 
Non ſolamente reſterd contenta e's 1 
Ma loderollo, e lo terrò per b an 
Udito queſto, il ace . 
Preſe da lei la ſoptaveſta K Po. 
Poi la mattina nel ſpuntar delbalba 1 __ 
Si poſe in via con diect ſuoi rights” , 
E prima & avvid'verſo Cana, a 
D' indi poi cavalcarido otto ben, ? 
Si fe vicino alla eittà di Rom + 
Ed intrd in eſſa nel fuggir del giorno 
Quivi alloggid la ſera ad uno albergo'; - x 
Ch' era poco lontan dalla Ritonda 
E la mattina, come il Sole e e 
Si levd fu dal ozioſb lettoß, BY 
Ed andò prima” al gran Duca di _ 
E lo trovò nel ſuo Ducale aldergo 
Tutto veſtito per andare a Corte: by M 
Ma come vide i! Cavalier preziato. 
Quaſi preſago di si rata nueva, 
Con volto allegro ſe gli fece incontra; 


UNDECIMOQO. . 
Onde Fayeneo a. lui ond propoſe: ... e DN 
Valotoſo, leggiadro, alto Signore, ; 
Gloria, ed onor de i Cavalier del Mowo, | 
| Mi wks a. viltarvi , 0 m ha. comme», 
Ch' io vi baſci le mani, e ch; vi. "x 20 
Che avendo; inteſo, che di voſtra wa . 

In Napoli occideſte il fler Tevaldos. - Bie 
E feſte la vendetta di ſuo padre, 3 
Di che non ebbe mai_coſa,pib =_ 5 7 25 
Vuol di tal coſa avervi obligo eterno; 115 
E per ſignal de i ſuoi penſier divot ii. 
Vi manda queſta ſopraveſta d oro, n 
Ch' è tutta- cares di ricami eletti, b 
Che di ſua propria man furon diſtinti; 
E priega, che vi piaccia di portarla On 5d 
Per amor ſuo neil onorate . N 
E ſe Ii gran Beliſario le concede 9 
Grazia d' elegger voi per ſue warito 5 . dren 

Il che vogr-ire..a dimandargli or ora'z ©! i q 
Faravvi anco un preſente di ſe ſteſſa, 5 
Perchè coleł, che ſe medeſma dona 
Non pud coſa donat ch abbia pi cara. 
Come udi queſto, Cotſamonte ardito 
Divenne in volto di color di fiamma; 
E: tal diletto g ingombravs il cuore, 
Che non potea format parola alcuna. 
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54 Dug or 
Ma pur. dice alls en: L. eterno * bp, 05 
Pienamente per me gtazie le renda | , 


Di cosi degno, e prezioſo Suge ts cf bars 
Che nol poſſo far io, ne are ede. 

Le Seitle, che fi ſtan circa * v. uh 
Ben, quella -divinilima iproferta 7 7 | 


Di eleggermi, e eee APO | 
Voglio accettor: © ek Amor in dead 

E parimente a lei; mi dona auch 10 0 2 | 
Se ben non ſono a fun grandezza equsle. 

poi porterò ia ſopraveſts d oro, | 

E Valta inſegna ſua, ch' ella mi manda, 
Senza cangizrla mal, mente th'io viva. 
Andate adunque a Belifario it grande 
A dimandar la grazia, che voi ditez | 
Che non poſſo penſar, che ve la nieght;” 
Ed io di cid” ard tanto contento, 
Quanto s' io foſſi Imperador del Mondo. 5 . 
Dapoi ritornetete al noſtro albergo: 

Ch' io voglio al tutto che allogeiate. 1 a; | 
Finchè vi piaccis dimerarvi in Roms 
Com'ebbe detto queſto, preſe in mano.” 
La ricca ſopraveſta, e la diſteſe ine 10585 
Sopra una bella, e ſpazioſa men, — 
E riſguardolla ben di parte in parte, fr 
Lodando or queſta ben nutrita perla, 

Or quel wu cobino, or wei dlamante; 
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Ma piu lodevs J artificlo, e ſennss 
Della divina man, che le diftinſe . 3 
Dipoi veggendo. s dipinto quivi, 55 
C' uecideva con ' aſta il fler Tebeldo, SR 
| Avea dentr' al ſuo cuor piacere immenſo, ' 
Tanto che indi non. ſapea partirſt. 
In queſto tempo. siunſe i buon Favenzo - 
Avanti a. Belifario , che fl ſtv a 
Nel gran palazzo co I Baroni intorno, - 
E diſponea le guardie della To... 
Venuto adunque a lui , con geſto umile 
Gli fece rivetenaa, e pol gli diſſe; 
Inuſtre Capitan. luce del Mondo, 
La giovinetta Elpidia, che mandaſte 
Con la famiglia ſus dentr a Tarento, 17 
per ſtarſi quivi ad aſpettar la ſcelta, © 
Di chi devea pigliar per ſuo marito, 
Mi manda a riverir la voſtra Altezza, X 
E dire a quella ancor , che avendo inteſo, 
Che Corſamonte ucciſe il fler Tebaldo, 
E fece la vendetta di ſuo padre, + 
Di che non ebbe mai coſa pid cata; 
Elegger 1o vorria per ſuo conſorte, | 
E dimoſtrarſi a lui corteſe, e grata: 3 
Che tutto l popol ſao di eld la priega, 
E gli amici la eſottano, e | propinqui, _ 
Onde m' Mc ſpinto avant i voſtrl 255 : 
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A dimandarvi queſta. grazie oneſts, © + 
Sperando,, che le debbis eſſer ann, 2225 


Eſſendo egli un degli onorati Duci, Th 
Che fon nell alta Compagaia del Sol, 


Eletta gik da voi per queſto effetto; | 8 
Ea ha pol farts in Napoli. el pruove, WES 


Come ognun ſa, contra i feroci. Goti : 


Che non fi potrà dir, che non la , 
E tanto piu, che la eittà di Roma, A 


Che fu preſiſſo tempo al Aichiararto,, - 1 5 


Si truova or preſa nelle voſtre man. 
Perd, caro Signor, non le negatre 
Queſta oneſta dimanda, e giuſti prieghi. - 


Cosi diſs' egli ; e Beliſario il grande 


Gia li eſſentia con gli occhi, e con ta fronte, 
Quando il fiero Acquilin, che ſe. e 
Incomincid parlare in queſta forma : | 
Eccelſo Capitan pien di valore, - 
Che ſiete un forte di giuſtizia , e Ee, 

S' io pongo mente alle parole prime, 
Che fur dette da voi dentr” al gran Pollo. - 
Circa il trovar marito a queſta donna, | 
Non veggio, come poſſano aver luogo, 
Se la concederete a Corſamonte, 
Prima che i Goti ſian venuti a Roma. . 
Voi pur ſcelgeſte fuor di tutto l Campo 65h 


La noftra bella e del 0s 


A cui ic 4 capa OT EY 4 * f 
Che qual poſeia di noi maggior 'prodezze (i 
Dimoſtrera contra i feroctGoti,, e GI 55 
Eletto fla da lei per ſuo confort. . 
Ma come fi poträ moſtrar Wee 27 77 5 
Contra queſta tal gente, 3 ell "OR 0 
Non vettk contra noi con Tarme' * 4 
perd ponete induglo\ Alb alen eletta, 5 
Fin che i nemici vengano' Nuovo 

Che ſono in tad, ed han Sali Alps 
Allor cisſcun dimoſtrerk i fü ardire. ey 
E la ſua forza; e con le mant 3 | 
Spargeritanto'favghe iv fu T arena, 5 
(Che aun uon tates date kee 
Chi fla piu degno di 31 nobil donna os 
Ma ſe dicefſe alcuu ; che Corſimonte 8 of 
| Fece gran probe in Napoli, e che uccife' g 
Con le fue proptie mani it fier N >" ga 
Facendo la vendetta di Galefo, 125 
2 che per'quaſts & a preports x tut; The) 
Riſp6ndo iul, che & ver, che quei Barone = 
Non & privo di ardite, e di borterza; 925 
Ma non pero mi fopravanza” N | wp 
Che mi faceſſe ritirate un W 
Ei non ha piu di me le man di hes 16 725 
e i eder u ena: ug aol dend eh ? 


Long 
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Ne different! ſiam molto di etade 
Ch egli ha ventieinqu anni, ed i0 n ho trenta. 
E perd ſempre it Correttor del Mondo © Try 
Fece la noſtra Compagnia del eee * = 1 
Sedere ad una tavola ritonda, 5 : 
Ove claſcuno & ultima, e l sb: HED 
Sol per woſtrar la equalità di tutti me 5 
Poi nel pigliar di Napoli,” non credo 


D' aver fatto di lui prova minore: Ph 
Che 'i primo fui , ch"entrai denen. 7 Tem 
Per I oſcurs ſilenzid della notte, 25 


of 


E paſſai l acquedutto; e quindi aletto SES 
In mezzo la Cittx, con le mie mini 
Uccifi Arneſto, e molti altri compagul, SO 
Che ſtavano alla guirdia delle mura 
Ed io fui quet; che fei ſonar la Womb, 5 
E diedi il prima ſegno. a quei di furt; LL 
Onde ciaſcun da poi ſen' venne dentro, 
chi con le ſcale, e chf per quella' ports, Th 
Che fu da gol primieramente apefta.” 
E &egli & aſcun, che Corfamonte ammiri 3 
Perch? ſaltò dal muro entr alla Terta, 5 
Penſi ancor fra ſe ſteſſo, che quel falto 

Lo fe parer di me forſe pit folle,. 8 a 
Ma non piu ardito ; e che 8 10 non aptiya 
L porta con preſtezza all' ultra gente; Ld 
Che Corſamonte era condotto 2 morte. * 
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Ond' io fui quel che gli ſalyvo la v 
Che fu piu, che la motte di, Tebildo, 
Ia qual per caſo gli & caduta in 


E non per far vendetta di Geieſo; We < 


Bench io ſon ſtato Ia eagion primigrs _ 
Di quella, perche intrgi nell acquedutto, „ 
E preſi la Cirtd, facendo in ela. 3 
Seguo, ch 10 vers; onde vg' dir, ch io fects 
Che Corſamonte in Napoli faltaſſe, . 
Che occideſſe. Tebaldo wy 7 che brendels tt 
Per viva forza P onorata rocca: F 
Perchè la prima cauſa de Inegozi 3, . 
Fa maggior opta, che non fan Tectteme, 
Che ſenza quelia non v arebbon luoco. 


Ma meglio & laſciar* ir duel, che 8 & fatto, 


Eſſendo pocg, & par di quel, che: reſta;.... 8 
E come 1 Goti an venuti a Roma, bs bk 
Provar contra. goſtor le noſtre ME © 


Ne mai cefar, fin che non fian „ a 


Over conſtretti a ritornarſi a dietro: 
E quel, che moſtrerà maggior vatore, * . rhe 


Eletto fi da- lei per ſus matito. e 


Mentre Acquilia parlava 4 e che I compagui 
Dell alta Compagnia,. che porta il Ts 4 
Fremendo confirmavano il ſuo dire, N 
vi ſopragiunſe Corſamonte altierol, 
E eon poca pazienga , e gtan diſdegno 
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Stette ad udir Lain eee e * 
Ma come primamente ebbe fornito- + 
I ſuo parlare, a lat riſpoſe , 8 diſſe 2 oy 

O Re del Ciel, poi ch' Acquilin 6 oppone 
Sfacciatamente a tutti i miei deſiri, 0 5 
Dammi, ti priego, tanta alta dee 15483 
Cty io mi titruovi un di con F in dodo 

A partir queſte diffetenze ſero: FEBS 
Che ſi vedrà, chi ſia di noi pit 3 „„ 
Ma per non laſciar lui ſenzu tiſpoſta, 
Dird queſte pochiſſime ragion i:: 

Se I onorata Elpidia aver voleſſe 

Il ſupetbo Aequilin per ſuo marito/; 
L' arebbe chieſto « Beliſario il grande, . 

E non aria mandato a Corſamonte 
Quel Cavalier, col fuo mitabil don. 
Ma perch' ella & d' altiſimo an 3 40 
E fa, ch' ella può tor chi piu 1 aggrada 

Per ſpoſo, eletto m' ha per ſuo marito; 

E mi dimanda al Capitanio eccelſoy 
Per la ſua corteſia, non che biſogui: | 
Che I matrimonio libero eſſer deve, 1 
E baſtali il conſenſo delle parti I 
Quanto al dir poi, che con ragione eletto 1 
M' abbia, non vo'commemorarlo adeffo 3 
Perch' io nol poria far ſenza lodarmi: 


| W 
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; | van delle genti, his val. . 1 
© E nella lingua mis foſſen ſepolte 
Ma dird ben, che queſto noſtto aus. i 
Non conoſee ſe ſteſſo, poi che ſpera wy . + 
D' aver per moglie ſus sb bella daa 
Pur fi devria;penſar z ehe pate un corbbo 
Una furia infernal deutt al ſuo petto; , 
Tal che una donna non potrebbe amarlo. 
Non vd et niet ane wre d. 9 5 
Quando fu preſo Napoli per forza; N 
| Perch' egli & noto à tutto quanto il . 8 
1 Ben io mammiro, ch egli ardiſca a dire, , | 
1 Ch' ei fu cagion , che i ſier Tebaldo ucciſi; 
= Send* ei nafcofo/allor; dentr* a quel buco, 
= D' onde non uſcia mai ſe I buon Trajan 
Nol traſcinava-fuor con una fune 
E poi coſtui 8s attribuiſce il tutto. 
Sendo de i mille P un di quei guerrieri . 
Che Paucaro guidò nell ampie foro 
Io ben fui ſol-contra la gente Got, 
E mandai ſole il gran Tebaldo e 8285 
E ſolo uceiſi il ſcelerato E rode; | 
Onde per. queſto ſon chiamato folle | | 
1 Dal mio ſaggio Baton, ch' ha il „ 
Ma laſciems- ora dat owed da mm DEE 
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Si den chiarit con arme, e non con eiance. 


Veſtaſi ' arme, e monti ſul deſtriero: 


Al prato di Nexon vieino al 2 N 


Quivi I aſpetterd fin alla notte; 


Quivi combatterem, ſin che un 0 


Rimatrà motto ſopra l erba, e ber 


Ritornerà vittorioſd in Rama. REI 


Cosi parlò il Baron al forte 8 rf ON 
D' ira, che gli occhi.ſuoi-parean. di ow. 
Il feroce Acquilin dall altra parte 


Tuttꝰ era fiamma; e ſego il ern lente. Pr 


E Mundello ed Olando, el bel. Lueillo . 
Eran parat per venite all arme. 


Quando il buon Paulo diſſe in queſta. forma: 


Cari figliuoli miei, che coſa. veggio.?. 


Qual furia è intrata dentro ai uoſtri perl? T 


Che qui , preſtnte Beliſarxio il grande. 
V apparecchiste a pot le mani all' Me... 
Senza aſpettar la giuſta ſua ſentenza. . 


ee gli riſpoſe: Almo Batone, 


anni, di ſenno, e di prudenzia c: 
La noſtra Compagnia molto 6. lagna: 


hn privata del ſperato 55 ITE 


Prima che moſtri il ſuo valor tra i . 
Onde vi accerto., che per noſtra ale: - 
Elpidia non, daraſſ a C 


Ma Beliſatio), che vedes Pacerba<4 1 1 
Conteſa de i Baron della ſua Cotte. . 
Stava molto ſufpeſu entr al ſuo petto; Ps 
'Percid che gli C 5 
La Compagnia del Sele eee 


Cosi diceyn l — rd 


Onde volea cercar di fatisfarlae 11 
Che diſiava aſſai; — 8 


S' affatieaſſe in quella orribil guerra 


Per la ſperamza di Abella moglie 
Dall'altra parte diflava'ancordgs 7 16 
Che Corſamonts non reſtaſſe ofeſoo 


Ma non può uον in un medeſine tempo 
Mai ſatisfure a due contrarie Pert: 


Pur diſcorrende intotuo n 
Alſin li parve eſſer miglior partitur - ps 


Di ſopraſtare;ie'Uare/unaiſentinee, 
Che paſea di ſperariza eee "as 


Onde le lahbra in tat parole aperſe tr 
Io veggio ben ;/dilerei mici-fratelly'; . Ale 
Che 'I forte Corſumonte ba tunti merti 
Che 4 bit pottia eee bee 
Maſſimamente poi ch ella il dimanda 
Ma perchd uit der ancor pottobbon/ fe 


Prove condegne di 31 nobil preda, i 24 any OF 


Mi par di ſopraſtare alla ſentenza 
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Fin che non ft N 
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E tu, en eee i 
Harai pazienzs; flu che f fleti Gt 
Staranno à campo ulla eittä di Roma: I 
Che come noi een ene, 8 
Terminerò, chi fl colt, che debbia 

Aver le bells Ripidis per conſorte: Oe 
Ch' allor cr v ge e ese e con * 
pereiò che in meao dell orribil guerre 
Non e ben fatto i wag erer ug 5 
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Ma ben firmats 4e bee l cue $I 
Di dir ſecretamente"a"Corſumonte; © ' 92 
Che a lui i d Pondrata po ß; 
E poi pregitio dt tener cela tas 
Quoſts prawa duns ber gen pere 
Gli altri Baron aucor di quella —_—y * 
E cos} yolewdite/anco'a Dο,ẽjjj e pig 
Ma la Fortuna ul fue peer . oppoſe; - 

Che ſpeſſo ſturba ogni 1 110 
Percid che Core avendo udite 
Quelle parole; die entt alf io cuore: 
1 cartes rer ob Fatbin realen ; 3 
Ma non Ia voglie avery perch* ella & _ 

D' animi vin, e di perſone inerti: 5 
E prima vo! morir, che alice 
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UND ECIMO. css 
E cosi detto dentro la ſua mente 
| Avvolſe la ſun veſta al braceio manco, 
E poſe mano alaffilato-brando, 
E ratto 8! avventd'verſo Acquin- oz 
It quale anch ei pteſe la ſpada in mano 
9 Preſela Boceo, e preſela Maſſenzo, in "3 | 
E Mundello, e Catullo;, e 1 bel Lucilloz oo 
| 2 tutti foro intorno a Corſamonte 

Ei nulla teme, ed or tira una punta, ' - 

Or' un mandritto mena, or un riverſo, 

Ora un fendente , e fa mirabil prova; 

Onde conviene oguun tirarſi a dietro. 5 
E qual ſelvaggio toro in ſu laren, | 
Circondato da i eani, e da i bifolcſ, 

Ch' or queſto, or quel eon le terribil corna | 
Spaventa,e'toſto in cerco ſi fa largo, | 
Ne ſi può ritener, ch'ei-non'perſegua 
Quel, ch' a lui fe primieramente oſſeſa 
Tal parea Corſamonte in quel conflitto, 
Carcando ſempre adoſſo ad Acquilinoo. 
II qual ſi difendea con molto ar dire 
Or eccoti menare al fier Maſſen as ä | 71 
Un colpo baſſo verſo Corſamonte, ex 
Che certamente gli aria fatto oltraggio 
Se non lo riparava il buono Achille, 
Che dava ſolo a quel Barone ins: 
Ona eta la ſua vita, e l ſuo ſoceorſo 
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Perche 1' amico:;e:fimile alla vita, . 
Come ſimiglia l ĩnvido alla morte. 
Gia si ingroſſava la ſpietata brig 
E gia Coſtanzo, con 6 NN 
Eran corſi nel mezzo à ſepararli. 
E quaſi tutta il ſtuel ꝓrendeva T arcme; 
Ne mai poſſibil fu, ehe quei Baroni 
Frenar poteſſen Corſamonte il flero, 
Finchè non vide il ſangue d' Acquilino 
Cader' a terra, e roſſeggiar l' arena 
Perchè paſſate avea la coſcia manca. 
Queſto vedendo Beliſario il grande, 
S' acceſe tutto di diſdegno, e d' ira 
Poi caccid mano alla poſſente ſpada, 
E venne appreſſo a Corſamonte, e diſſe: 
Corſamonte erudel, tratti da banda 
Se non ch' io ti fard laſciar la vita ; 
Poi chiamò con gran voce la ſua-guarda, - 
Ch' eran dugento alabardieri eletti. ws MES 
Allora il Duca ſi ritraſſe in dietro, i 
LE Più per la riverenza del Signormee 
Che perchè aveſſe in ſe timore-aicuno;. © 
E quegli altri Baron dentr' ai lor fuodti 
Poſer le gravi, e rilucenti ſp adde. 
Il feroce Acquilin dall' altra parte, 
Che con fatica ſi reggeva in piedi,,  _ _ 
Pe ' molto ſangue, che gli uſeitte fuorf. 
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Condutto fu da ——————— . o 
Verſo la caſa ſua; per-medicarſi N 
Come, quando © ceſſata una eee 


Ognun fi pone à ricercar del dann 


Che fatto ſia ne i culti ſuoi teren: 
E fe lo truova eſſer leggiere e põꝗ ; 1. 
S allegra, e da cee ogni paura , 2 
Che aveſſe avuta in quello eee 
Cosl ceſſata la terribil A 
Eſſendo ſani tutti quei guerri er 
Fuor che Acquilino; ognun preſe conforto.. 
Ma Beliſario con feroce aſpetto o 
Si volſe inverſo Corſamonte, e ans: 1 1 i 
Baron ſuperbo, e ſenz alcun riſpetto- 
Non ti vo dar la pena, che tu merti 
Per queſto ertor , da eui non & mancato 
Di por tutto V Eſercito in ſcompiglio: - 
Che benꝰ è noto à tutto quanto il ſtuols, 
Ch' eſſer devrebbe l ultimo ſupplizio; 
Ma ſol ti vo punir con queſta no ta 
Ch' ia ti trartò del numero di quell ii 
Che deggian prender 1' onorata moglie. 
Ch' ha in dote il prineipato di Tarento 
E doppo queſto, diſſe anco'a Favenzo:: 
Prudente Cavalier, quando farete 
Ritorno al voſtto grazioſo albergo 
Raguaglierete la Signora voſ tra 


* 


- 


. 


a a 


— 


— N 4 6 Pn N 2 2 * E ; 
. cud... — ů — „ : 
<7 . A © . .=- 
2 * 2 * r ** 
* wg * . 1 , 4 F . 8 284 . 
2 2 — . 1 . 24 . 
* m— 4 p [ 
* 
— Eos eo te —-— — — — , 
9 
* 2 
28 


— 


, „ 
F 
Lats as oO es ets. co — —— 


aw, rus > of 


— 
— — me — -B5—ͤß;l — 


1 a E 7 
a * q 
—_—— > — * 


W * 
n 


WW, * 
— — * _ 
3 — 


* 1 " 
#7" * - $4 
>, Is; * 

_ + py; 
. 


* oy D, 
— — 


— 
«© 
r 


| 68 L. I B R 50 


Del caſo, ebe mi lauge ainon poterle . 4 


Conceder Corſamonte per marito; _ 
E le ditete ancor, che ſcelga un oo . 
Di queſti eccellentiflimi Baroni, , 
Quayellz vuol, che le fark 0/65 Oe 
Quando il gran Duca udi queſte an 13 > 
Reſtd tutto contuſo entr al ſao detto; ONE 
E poi ſi diparti tacito, e meſto, - 
Col cuor penſoſo, e gli occhi a terra 80 
E 'n compagnia del ſuo fedele Achille 
Con paſũi lenti andò verſo I albergo 

E quivi giunto, non fi poſe a menſa 
Ma fi ritraſſe ſolo entr' al bel orto ; 
Del ſuo palagio, che è vieino al Tebro . 
Quivi piangendo, e ſoſpirando forte, 


Diſſe fra ſe medeſmo eſte"pavole= | Berg 29% 


II mio deſtino;; e la fortuna, e Vira' © 
M' han pur condotto a perder quella 3 


Che m' è piu cata afſai; che la mia vita; 


Ma non la perderò, ſe non ſi muta 
Dal buon voler, che mi narrd Favenzo: 


Bench' io dubito affai, perchè le donne 


Son di natura mobili;'e leggier ee 
Ne duran molto i loro ardenti amori 
Ma ſia cid, che fi voglia , io ſon diſpoſto 


Non eſſer d' altra mai, mentre ch io viva: 


Che 1 empio Capitan put ben victarmi 


Che ſpoſi non af b, wa non pub term: 
Ch” io non Poſſer vi ſempre, e Lug den. . 
Ben fu tropp6* cruger la ſua ſehitenzs, 13 
E troppo ingiufta, a on voler, LY ell abbia 
Per ſuo conſorte un” nom, che ie talenti; ; = 
E voler; che Acquilin n governi'l, tutto. 8 75 
Deh non flar;, Corſamonte; 1 in queſto Campo, | 
Ove non ſi dd premio'olla „ 
Ma procteCati pur d' altra Ventura ; ROS 
Percid che quel Baron, che "cerca" bnete, | 1 
Non dee mal dimorar botto 1 governo * 
D' un Capitan volubile, ed ingiuſto. 15 
E detto queſto, uſci del bel Blardno. 
E fe n'entrd nellonorata ſala. 5 7 ih 
Quivi chiamd Cratidio, e Feracuto, 
Suol cari, e fedetiffrmi miniftri, 
E ſi fece recar le lueide atme, ; 
Ch eran di fino acelar fregiate d'. oro; | 
E recite che fur; con gran preftezza 
11 buon Cratidio glic le meſſe intorno. , 
7 In queſto mezzo fece por n 
N | Al ſuo deſtrier, ch' ers nomato Ircano , 3 
Queſto era bajo, "con le gambe nere, . n 
E la"coda, e le chiome, ed avey'anco© _ 
Nell ampia ſehiens in mezzo delle Froppe | > | 
Una 'correggia di colore 'ofcuro. 0 „ 
Queſto nou laſeid mai fopra i 400 f 
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Se non I ardito Corſamonte ſoloʒ 


Dal Re d' Ireania, nominato Oronte; 
Onde i feroce giovane domollo, 

E ſolo il pote cavaleare al Mondo, 
Mentre che vivo fu ſopra Ia . 5 
Queſto leggiadro ſuo corſiero avea 


I petto largo, il collo alto, e leggiero, 
La ſchiena corta, e rilevato il fianco, 


Che I piè levato gli toccava il ventre; 

Poſcia nel correr ſuo pareva un vento; 

E fu si preſto, si animoſo, e forte, 
Si deſtro al volteggiar, pronto alla mano; 

Che divinava I animo del Duca: 

Ma per recar moite parole in unn, 


Or mentre che volea falir ſovr' eſſo 
Quell ardito guerriero, e diparticſi, - 
Vi ſopragiunſe V onorato Achille, 


Diletto mio fratel , ehe coſa è queſta? 
Io veggio appatecchiarti al dipartire, 
Senza far motto al tuo fedele Achille , - 
Che t'ama, e caro tha piu, che ſe ſteſſo. 


Sedere alem ad mai vn 1 


A cui donato fu, ch' er polledro,' - 


La teſta magra, piceiola , ed allegta. 


Le gambe aſciutte, e si le alzava ſvelte, 


= 


Era il miglior caval; che foſſe in terra. . 


E diſſe a lui parlando eſte parole 
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Parla,: non me?] celar, fü ch* ancor ibo 
Conoſca la cagion del tuo viaggio 
Che come non ſta ben dar fede a tutti, 
Cosi ſta mal, non fi fidar di_alcuno . 
Queſto diſfs'egli;z e-Corſamonte-a lui: 
A che debb' io ridir quel, che m'offende, - 
Se t' è paleſe, e ſe vedeſti il tutto? 
Ma ſe ti cal di me, come ſon. certo, 
Monta a cavallo, e dipartianci inſieme 
Da queſta gente perfida, ed ingrata, 
Che ara biſogno ancor del noſtro ajuto, 
Quando da i Goti fia cacciata, e vinta. 
Allor mi cercheran ne i lor ſermoni, 
Danuando ſeco la vergogna, e Yonta, 
Che mi fann' ora, e chiamerammi indarno. 
Cosi parlaro, e $*accordaron toſto 

Quei dui ſommi Baroni al dipartirſi; 
Onde il corteſe Achil ſi veſti d' arme, 
E venir fece il ſuo,deſtrier Leandoz 
E poſcia, come fur montati in ſella, 
Subitamente s allacciar* gli elmetti, 
Ch' avean ſovr eſſi il bel cimier del Sole: 
Che non vollen cangiar l' antica inſegna , 
Sebben la Compagnia gli aveva offeſi. 
D' indi addattaro i ſcudi al braccio manco, 
E col guanto d' aceiar, ch'aveano in mano, 
Poſer le lance d' oro in ſu la coſeia, 
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E ratto.s' avviar verſo la pot WS es 
Avendo ſeco. dui, famigli ſoli, W Ai 
| Percid, che gli altri, lor laſciaro. in Rena. ws SR 
 Mentre, che cavalcavan quei guerxieti, bt 
Come. ſe fuſſer dui _cinghiali.irſuti, 
Che cercan, la paſtura, per le ſelve, KA 3 5 
Tornòd Favenzo K ritrovare il. Duca, „ 
Ma nol .trovd, ch'era partito and 8 
Onde ancor” degli con la ſua brigata : 
Partiſſi, e 8 axvid verſa Tarento- N 
Poi, come. piacque. alla, diving, Ahezza,. 
Tutti arrivaton a, ſeconda ſers ſl : 
Ad una gran Badia. ſotto Priverno. | 
Quivi i i Baron, vedendo £18 buon 1 
Gli fecer feſta, ed accoglienze. mw 4. 8 
Poi diſarmati ſe n' andaro infieme. . 
A viſitare il reverando. Abbate. 
Queſti ſeguia la regola divota 1 
Del gran BaGlio, ed era un vecchio alego, 
Ch'avea coſtumi generoſi, e gravi; 
Perd gli accolſe umauamente tutti, 
Poi dimandando i nomi di g 
Ed a che fine eran venuti quiyi „ 
Inteſe la cagion del lor viaggio; "ty ne 
Onde fi volſe a. Corſamonte, e Ae SY 
Signore Wuftre, 7, e e di regale, aſpetto,. Fs 


* 


enen » | 


* Per voi richieſta al Capitanio eccelſo, 

its Non fuſſe giuſta, debita, ed oneſtas | 
4 Ma la voſtr' ira ha ben paſſato il ſegno, x 
4 Gab E tanto v'ha d'ofcura nebbia ingombro, * 


13 Che v' ha fatto partir dalP ampio ſtuolo, 
* E ſperar d' acquiſtar con altro modo 
La bella Principeſſa di Tarent: | 
Il qual modo, non ſo, come fia buono, J 
8 E come luogo arà contra la voglia | bi 
gh Di Beliſario, e del Signor del Mondo. | i 1 
5 Meglio era certo a ſupportare alquanto, 1 
E non vi dipartir; perchè fi vince 
Col tolerare ogni fortuna avverſa . 
Poi quel, che ha molta gente al ſuo governo, 
Convien, che retto ſia da molta gente; 
Onde gli & forza uſar diverſi modi, 
Che ſon talora contra I ſuo diſio. 


5 Pur ſe vorrete fare il mio conſiglio, \4 

0 v' inſegnerd di guadagnar la donna, | 4" 

5 9 E 1a perduta grazia de i Signori; N 
Benchè ſia coſa lubrica, ed inferma 1 
L' avere appo coſtoro i primi luochi. | 


Qui preſſo è la Peninſula di Circe, 
Ch' ha ſopra il monte un' odorata ſelya 
Di cedri, e di verdiſſimi eipreſſi, 

Ove è una Fada di valore immenſo, 
Nominata Plutina , che nel volto 
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Par giovinetta, ed & matura d' anni; OTE, + 
Talchè di età non cede alla $ibilla 5 
Gran tempo fa, ch' ella divenne cieca; 
Ma ſe poteſſe raequiſtar la viſta zi | 
Faris veder di ſe coſe mirandeti”, 
Circondata dal mar verſo Ponent, 
Ove ſi truova un venenoſo drag 
Poſſente, e groſſo, e di si dura pelle, 
Che neſſun ferro. uman non puòd eee 
Ed una Ninfa ſola di quel lu beo 
Lo paſce, e fa com' ei ſi manda "2H 2 
| Ma nol vuole inſegnar; perch?ella'&certa'; - 
Che come foſſe eſtinta quella fiera, Wn 
La vita ſua non dureria molt' anni. 5 5 
Or chi prendeſſe il fel di queſto vermo, 
E bene ungeſſe gli occhi a quells ba. 
Le renderebbe la perduta luce. ge 
E però, Cavalier, che n viſta Ai ME 
D' animo invitto, e di fortezza immenſa, 
Se voi volete andare a quella impreſa, 
E tentar queſt” altiſhma venturas' 
Darovvi il modo d' acquiſtarne. onore; 0 
E poi la viſta di si bella donna 
Vi dara tutto 1 ben, che mai ſaprete 
Deſiderare in queſta umana vita. 
Stat' era Corſamonte a quel ſermone 
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Dal deſiderio di ſanar Ia Fada'42» 5 52 
| Che um ora gil parevs eſſer milf anni 


Di ritrovarſi a con quel ſerpente; 
Però ſi volſe al vecchio Abbate, e an 


Divoto padre mio, poi ch' a voi pare, 


Ch' io vada a liberar quella donzella , wi | 


Anch' io ſon pronto; e 9 — 
Inſegnatemi adunque, com' i0 Sup 
Acquiſtar queſt altiſima ventura 


* 


Che ponerommi ſubito in camino 
Allora il vecchio andò nella ſua cella, 


E ritornò con un libretta in mano, 


E. diſſe: Figliuol mio, queſto libretto „ 
Ha in ſe deſeritto tutto quello ineanto 


Che ſe ſuranno ben ſervati, e detti, 
Faraſſi andare il gran biſſone a morte. 
E come voi lo vederete eſtinto, 
Subitamente gli trarrete il fele, 

Ed ungerete gli occhi a quella Maga: 
Che le farete ritornar la viſta. 

Di che pol vi fürk sl cart doni, 

Ch' adempierete i bei voſtri diſiri. 
E detto queſto, gli 'dond il Hbretto, 

| Chi avea recato; e Cerſumonte it preſe 
Allegratnents, e ſe Io poſe in ſeno: 


De 
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Poſcia i Baron ſi dipartiron quindi, 
E accompagnati dal divoto Abbate 


Infino all uſcio delle ſtanzie loro, 
RKRimaſer quivi, e poi ſedero a _— 


Per ſatisfare al natural biſogno. 

Ma come ebber mangiato, fi . | 
Toſto, e venuti ov'erano i deftrieri, 
Gli vider governati, e V orzo inanzis 
Onde tornaro ai preparati letti,, Þ +; 
In cui difteſer le feroci membra,  _ -— 
Per ripoſatle fino alla mattina'.. 

Ma Corſamonte mai non chiuſe oli cechi, 
Ns ricevette in lor I amato fonno. . 


Poi quando apparve in ciel la bella e N 


Subitamente abbandonar le piume, 
E ſi veſtir' di pauni, e poſcia d' arme; 


E venuti che furo i lor cavalli, 


Il Duca ſi rivolſe al buon Favenzo, 


E diſſe: Almo Signor, voi ve n' andrete 


Verſo Tarento alla Signora noſtra, 


A cui vi piacerd di dir, ch'io ſonod 


Suo ſervo, e pronto ſempre di ubidirla 
E poi le narrerete il grande oltraggio 
Di Beliſario, e le direte apreſſo, . 
Che s' egli mi faceſſe ancor più offeſe, | 
Non ſarò d' altra mai vivo, ne merto. 
E detto queſto lagrimando tacquu. 
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Dapoi montd ſopra il feroce Ircano,, - 


E in compagnia dell' onorato: Achille 


Preſe il viaggio ſuo verſo 1 Ponente 
Ma come ebbe paſſata la palulle 


Pontina, e giunto fu ſul mar Tirreno, 1 


Volgendo gli oechi verſo Terraeina, 
Lungo*l lito del mar vide una foſſa 
Profonda, e larga , onde paſſava I acqua 
Salſa, che dividea tutto quell' iſtmo, 
Con un bel ponte, ed una porta ſopra, 
Che andava alla peninſula di Citcce. 
Subitamente Corſamonte ardito 

La riconobbe; pereh' era dipinta 

Nel primo foglio del divin libretto ; 
Onde volſe il deſtriero a quella parte, 
E diſſe verſo I onorato Achille: 

Frate , noi fiamo omai condetti al luoco , 
Ove convienci aver molte fatiche, - 

Se volem far quel glorioſo acquiſto, 
Che tanto ci lodò Þ oneſto Abbate. 

Cosl parlando giunſero ſul ponte, 

E poſcia entrar nella famoſa porta, 

Che per grazia del Ciel trovaro aperta . 
Come fut entro, vennero in un prato, 
Ove era un coro di leggiadre Ninfe; 

Le quai vedendo quei Baroni eccelſi, 
Laſciaro il ballo, e ſe gli fero incontra. 
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I dui Signori diſmontaro a Piedi, 1 © 
E riverenti ſe n' andaro ad eſſe, * 5 
Che molto allegramente gli accettaro 
Ma ſopra tutte I altre, con diletto, 4 
E con gran tenerezza gli abbracciaro 
Baſilia, e Stratigea, che aveano il primo 
Grado, che dar fi ſoglia in quella Corte . 
Eran con eſſe Eulalia, e Dorotea , '. 
E dopo lor venian da lunge alquanto 
Arpagia, con Calumnia , e Colachia, 
E Demetria, e Geopona, e Lien 
Pimenia, Emporia, con Trapezia vile; 
Ed altre donne pallide, e deformi, 
Che mai non s accoſtaro a quei Siguori , 
Le quattro prime giovani, ch' io diſ, 
Dopo le lor doleiſſime accoglienze 
Parlaro ai gran Baroni in lal maniera* 
Signori eccelſi, onor di queſta etade, 
Tanto amati da noi, quanto noi ſteſſe, 
Poi che I Ciel v' ha condotti in Wee parti, 
Vi guideremo alla Regina noſtra, _ 
Ch' ha il maggior Regno, che fi truovi ve, 
La qual di voi farà quella gran ſtinia, 
Che fi dee far degli uomini eocelleni; 
E vi farebbe ancor maggior onores 
Se da mois aver antico lumes 7 
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con aide Badliaz e per la mano _ 
Ali preſe, e gli mend dentro 1 cottile 
D* un gran palagio di ricchezza immenſa : 
Tutte Je mura eran d'argento, e d' oro. 
E d' oro i pavimenti, ed oro i palchi; 
E di si belle gemme eran dipinti, _ 
Che non u viſto,mai coſa pib rice. 
Poi le ſedie, e le menſe, e > gli altri tutti 
Vaſi, ed arneſi di quel gran palagio \ 
Pareano tocchi dall'antico Mida, | 
Prima ch' entraſſe le Pattolicke onde. 
Come le belle donne ebber condotti 125 a5 We 
Quei gran Baroni ſotto 1' ampia loggia, 
E d' indi in un belliſſimo ſalotto , 
E poſcia in una camera regale,. 
Preſer licenza, e quivi gli laſciaro, 
Accid che ſenza impedimento alcuno , 
Poteſſer diſarmarſi a lor bell agio: 
Ma quando poſcia diſarmati foro, 
Ecco venir due damigelle elette, 
D' alti coſtumi, e di beltà ſuprema, 
Con dui robboni di damaſco d' oro, 
E due berette di velluto in mano, 5 
Con le piu belle, e le piu rieche impteſe, 
Che mai yedeſſer' occhi de mortali; 
E giunte avanti lor s'ingenocchiaro , 
E ancien e in tal maniera: 
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Signori illaſtri, e di vintd mirinda, © | 
Le quattro belle giovani, che hannes 

Guidati in queſte fortunate ſtanze, 
Vi mandan dui robboni, e due berettez 
- Perch& con eſſe loro andar poffiate , 

O' la noſtra altiſſima Regina. 

E detto queſto, gli addattaro intorno 

I bei robboni, e le berette in teſta; 

Onde I gran Corſamonte le riſpoſe: 

Tant' è la corteſia di queſte dame; 

Che ci han legato d' 6bligo immortale: 
Ma ſe potremo far quel, che ſperiamo, 
Ancor diran, che non ſaremo ingrati. 

Dopo queſts parlar , quelle donzelle 
Preſer commiato, e quindi ſi partiro: 

Poi fur portati prezioſi vini, | 
E rati frutti , ed ottimi confetti 
Per altre leggiadtiſſime fanciulle, 

Che parean meſſaggier del Paradiſo; 

Onde i Baron fi rinfreſcaro alquanto . 

Ma poco ſtando poi venner le donne, 

Che gli avean prima accompagnati in caſa, 

Tanto leggiadre, e grazioſe in viſta , 

Che tutti gl' inſiammar' del loro amore; 
E parimente sè inſiamuaro anch' elle, 
Percid ch' eran dui giovani eecellenti, 

Che non aveano pari in tutta Europa, 
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8 Cera piu 8 math” | 
Di Achille, e pur Achille era ancor mes 
Nel reſts. aveano una bellezza equale, | 
Tutti dui biondi, e di regale aſpetto, _- 
Le barbe d- oro, e di pel biendo miſte, - 
Che non avean provato anco il raſojo , 
E gli occhi lor patean due ſtelle ardenti: 
Avean le ſpalle larghe, ma ne i fianchi ! 
Erano aſeiutti, qual leoni, o patdi: the 
u petto er alto, la perſona dritta, 
Le coſcie groſſe; e l altre membra ancora 
Tanto ben poſte, ed agili, e leggiere, | 
Quanto ſi poſſan difiare in uomo. Np 
Ma Corſamonte avea pit curvo il nafo, 
E 'i pie pitt fermo , che I corteſe Achille; - 
Ed ancor* era pil veloce al corſo. 
Come adunque le Ninfe intraro. in ſala, 
Quei leggiadri Baron gli andaro incontra 
Con tanta corteſia, tanta vaghezza, _ 
Quant aver poſſa una perſona. umana. 
E quivi furon parimente accolti 
Da tutte lor con gentilezza immenſa; 
E poſeia Stratigea cosi gli diſſe: 
Signori Wuſtri, e di belta divina, 
Non è, per mio parer, da perder tempo: 
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1 5 n/ 0 
Ove dimott l Regina bolt: 8 
Che tutte noi ve introdurremo 9 > 3 


perchè col mezzo dis) gran Signora 
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Poſſiate aver cid, che 1 cuor: voſtro cen 


Cosl diſs? ella; e quei Baroni 8 
Le conſentiro, e $* avviaro meme 
Verſo Y albergo del antiqua Fada . 


Ma quando furo'al:piz.dell'alto' monte, Wo; 


Ch' era coperto di odorata ſelvn, 
Videro in eſſa plu di mille buche, 


Ch' andavan tutte in giu verſo 1a dena; Ks 


E poi vedeano intrar perſone in eſſe,” 


Altre ſedervi appreſſo, ed altre uſcirne, 1 
Femine tutte „e di diverſi c 8 
Come talora in ſolitatio. ſcoglio, - „ 
Che fla dall acqua circondato intorno — od 


Si veggion pullular molti conigli: 
Chi di lor eſce dell amato buco, 


Chi v'entra. dentro, e chi ſi licva 5 


Chi paſce Ferba, e chi la terra batte 
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Co i piè di dietro, e chi ſcherzando corre ; FN 


Tal facean quelle Ninfe entr* alla ſelya ,'- 
. Perd la bella Eulalia, che conobbe 

La meraviglia de i Baroni eletti, 
Sorriſe, e poi gli diſſe in queſta forma : 
| Tutti.quei buchi ſono entrate, e porte 
Da gite alla ſpelonca di Plutina; 
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E quelle donne, ch elepug, e vn 5 
Sono le guardle, e portenarie d 1 
Ma voi gran Duchi converrete entcare... 

Per queſta, ports altifima di mezzo, _ 
: Ch ha in. guardia Stratigea, che vi As 
E la fexoce Arpagia.tien.le chiavi , 6 
Che da lei quaſi mai non fi Sans... 7 
E detto queſto, poſcia entraro in eſſa 
Le quattro Ninfe, co i Baroni aceanto.. 
E eaminando per.Poſcuca cavas... 
 Saffoſa,, e baſſa, e Puzzolente, 6 rattas. 
Giunſero, al fine ow eta la Regina, 
Pallida iu faccia, e di vedere oſcuro , 
wa Con veſte intorno ſordide, ed incultez . 
E perd non etederg eſſerle appreſſo . 
se ben' Arpagia la moſtrava, loro, 5 (> 
Finchs non giſſe. Corſamonte a lei-? 
Siete voi quell altiſima Plutina, . 
Che tanto & difiata dalle genti? . 
E Plutina ciſpoſe : Io ſon pur eſſa. 
A cui ſoggiunſe 1 onorato Achille: 
5 Siete Plutina voi? Si fon, diſs! ella. 4: 
pol Corſamonte con. parole dolei | 
Le comineid. parlare in queſto modo: 
Deh, ſe, 'eterno Dio v*adorni, ed empi- 
Gli occhi di luce acuta, piu che eo 5 
Ds a ON del in male: 
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Che forſe vi dard qualche- timed? | © 
Ed ella a lui riſpoſe: Alto Signore, 

Non vo diſdire alla dimanda voſtra, —_ 
Non perch' io ſperi aver da voi ſoecorſo, | 
Ma per moſtrarmi facile}, e corteſdm. 
Al tempo, ch' i era giovinetta, e vagaa | 
Di ritrovatmĩ dilettoſt amanti, 
Ebbi ardir di afficmar ſenza riſpetto, 
Ch'io non voleva amar, ſe non i buont, 
E i ſavi, e i giuſti, e dimorar con loro, 
E fuggir tutti i perſidi, e gl ingrat ;; 
Onde motor delle ſuperne ruote 
Subitamente mi privd di-tuce, 
Petch' io non eonoſeeſſi alcun di queſt. 
Cosi diſs ella; e Corſamonte a lei 

O gran diſaventura de*mortali! 
Pur' i} Signore altiſũmo del Cielo © 
E ſolamente dalle genti bune 
Amato, ed onorato, e non dall altre: 
E poi non vuol, che ſian da voi vedute, 

Ne conoſciute mai, ſe non per caſo 
Ma ditemi, Signora, 8' ai voſtri occht - | 
Si ritornaſſe la perduta viſta, - BR 2 
Sareſte ancor di quel penſier primiero, 
D' amare i giuſti, ed abitar con-eſli, | 
E di fuggire i perfidi , e ' ingrati / 

Si ſarei, riſpos ella: ch' © gran tempo, 


— 
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Che veduto non ho perſons giuſts. 

Ed ei riſpoſe ſorridendo, e diſſe: 3 
Meraviglia non ©, ſe voi, che ſiete 
Priva di viſta, non vedete i giuſti: TI, 
Che noi, che gli occhi wem, non ne dawn 
Ma datevi- pur pace, alta-Regina: - . 
Ch' io ſpero in brieve con le mie fatiche 
Di farvi racquiſtar Ha ans. d 
Ed ella: Molto mi ſarebbe caro: | 
Che non è ben alcun ſopra la n, „ 
Che ſia si grato all' uom, quant e“ vedere. 
Ma temo, laſſa, che Ii voler div ino 
Sari contrario molto a queſta . Ml, 
Ond' egli poi per Parroganza voſtea 
Potria mandarmi qualche altra. mina 

E Corſamonte: O timida che fete N 
Voi non ſapete no le voſtre fore 
Certo, ſe voi racquiſterete il lume, 
Non ſari ſu nel Ciel valor i grande, 
Ch' agguaglier poſſa la poſſanza voſtra. - 
Cid, che fi truova grazioſo al Mondo, 
E che riſplende fra la gente umana, 
Per voi ſola fi fa; per voi 8 adorna 

L' acqua, e la terra di bellezze immenſe; _ 
Perchè ogni coſa a; voi s inchina , e cede. 
Dunque, ſe voi racquiſterete il lu me, 
Sen' vera git: dal Ciel la bella Aſtres; 
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Onde governerete il Mondo r 
E gli ritornerete il ſecol @ oro Te 
Cosl parlo J ardito C Corf * 
A cui riſpoſe J onorata. Maga : 2 
Signor, ſe 1 fate, io vi ſard tenuta N 
Sempre, e non uſcird,, del voſtro Aberzo. „ 
Finchè ſtarete in queſta umana vita. 
Cos! detto, e riſpoſto \, i gran, Siggort. .. 
81 dipartiro, e con le quattro Ninſe, 
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N che 3 Mig ede ba 
Nel ricco alloggiamento di Nutina, 1 8 
I Re de i, Goti con furore im . 
Paſſato avendo Y Appennino, e 
.S? avvicinavs alla citta. di 3 
E non curd di prender per la” Arad, "ts wy 
| Spoleti, e Narni, per non perder 
Che dubitava aſſai, che non 3 nnd 2a 
Fuor delle mura Belifario il grande, wa 0s 
Avanti ch' ei giungeſſe a quelle porte: 2 


Menzrſelo. prigion dentr' a. Ras. * 6. . 
Ma quel ſperar, ch) & dal digo „ 
Pit che dalla ragion, ſpeſſo ' inganna. 
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Ed era gik vieino a Ponte molle, 

Ch'e ſol due miglia lunge dalle mura. 
Burgenzo allora, ch' era poſto in guardia 
Della gran rocea, che di là dal ponte 
Avea munita il Capitanio eccelſo, 4 
E Waves meſſ Cavalieri, e fanti, _ _ 
Tutti all' ubidienza di Burgen zo: 
Zurgenzo adunque viſti i piani, e i em ; 
Tutti coperti di cavalli, e d' arme, | 
Reputd quella impreſa eſſer perduta 
Per Beliſatio, e non aver ripa ro; 
Però ſoſpinto dalla ſua natura 

E dal odio ctudel, ch a Corſamonte 

5 Porta va, e à molti Prineipi Romani; 

Deliberò con qualche alto negozio © 
Farſi benigno il nuovo Re de Go 

Ma celando nel cuor queſto penſiero 
Chiamd i ſoldati aſtutamente, e diſſe: f 
Voi vedete, fratei, quanta rains 

Ci giunge addoſſo, e che I Signor del Cielo 
Ha volto omai tutta la mente ai Goti, 

I quai venuti fon con tanta gente 15 
Che uccideranci; e ingojeranci , prima 

„Che noi poſſiamo por le mani all ami. 
Poi Beliſario con occulti inganni 
Ci ha poſti in queſto mal munito ponte , 
Per farci-andare indegnamente a morte, 
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E per coprire i folli ſuoi diſegni 

Con la jattuta delle noſtre vite. 7 
Perd fia buon, che noi cerchiam ſalvarci 

A qualche modo, e mantenerci-vivi: _. 
Che le noſttre mogliere, e i noſtri figli 
Haran ſperanza in noi quando arem vita: 
Che non fi pud ſperar nell uom, ch'& morto. 


Cosi diſſe Burgenzo; e quei ſoldati — 


Non furon di parer punto diverſo; 

| Ma s' accordaron di ſalvarſi tutti 

Poi come venne in ciel l' oſcura notte, 

I fanti primamente uſciron fuori 

Della gran torre, e trapaſſaro il ponte; 

E non arditi di tornarſi in Roma, 

Preſero il lor camin verſo Gaeta . 

Ma i Cavalieri, come il giorno apparve, 
Montaro in ſella, e con Burgenzo in MEZZOs 


Che di ſua volonta I avean legato, *'' 


Andaron verſo'l campo de i nimici; - 
E giunti appreſſo al padiglion regale, 
Dimandar' di parlare al gran Signore; 
II qual, poi che ſenti, ch' eran Romani, 
Fece introdurli nella ſua preſenza . 
Allor Frodetto, un de i Decurii loro, 
Si fece inanzi umilemente, e diſſe; 
Signore in vitto, e di poſſanza eſtrema , 
Noi ſiam quei Cavalier, ch“ aveano in guards 
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La bella rocca, che di quà dal ponte S 5 N 
Avea munita Beliſario il grande; 4 
La quale appreſentiamo a voſtra Altezaa, 
E vi rechiamo l' onorate chia vi; 
f E ſeco ancora il Capitanio noſttdo- 
l Legato, e preſo ſopra il ſuo d ſtriero n 
II qual ſperiamo, che vi ſia ae, 6 
E di molto proſitto a queſta impreſa. 
Ben vi preghiamo di trattarlo bene; 
Perchè noi ſeguirem le yoſtre inſegne, 
Ovunque la Fortuna, e 1 Ciel le volga. 
Cosi diſſe Frodetto, a cui riſpoſe 
It Re di quella numeroſa gente: 1 
Sagaci Cavalier, ben foſte accorti, 
E ſaggi a non provar le noſtre forze; 
Perchè in pock' ore arei la rocca preſa, 
E tutti vi mandaya a fil di ſpada. 
Ma poi che fiete reſi, io ſon. contento 
Tenervi al-noſtro glorioſo ſoldoz. _. 
E trattar bene ancora il voſtro Capo, 
I qual terrò prigion, per fin ch' io uccida 
Con le mie mani Beliſario il grande; 
Poi laſcierollo, e con partito oneſto /; 
Lo farò militar fra le mie genti, 
Quando volga il camin verſo. pe i644 
Mentre che Ii Re-ſpargea queſte. parole, 
| Burgenzo, tenes gli occhi à terra fidi, 
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Reads 


E non guardavs alcun di loro in: faces 


Ma dicea nel ſuo cuor: 8 io giungo a tanto, 


Ch io ragioni con voi; ds ſolo a ſolo, 
Vi dird. coſe, per le quali io ſpero 
Che m' amerete, e mi farete eee pike 
Come ebbe poſts. fine al ſuo WR”: 
| dap, iracondo Re, levoſſi in , 

E ſonat fece le canere trombe, | 
E dare il ſeguo di levarſi-il Campo 
Onde fi moſſe quella altera gente, + 
E cominciaro 4 trapaſſate il pont. 
Ma come fan le pecorelle, uſcite ö + 
Fuor delle ricche ſtalle d' un paſtore, © 
Che n'abbia molti numeroſi greggiz  * 
Che ſempre van gridando verſo i paſs ; 
E dan riſpoſta ai lor diletti agnelli, 


Che vengon dietro, o ſon den als e, 


Cosi quei Goti al trapaſſar del ponte 
Givan gridando, e con diverſe voci 
Davan riſpoſta agli altri lor compagni , 

Ct erano a dietro, e ſopra Valtra ripa. 
In queſto tempo il Capitanio eccelſo, + 
Ch' inteſo avea l' approſſimar de i Goti, - | 
E credea, che Burgenzo ancor teneſſe 
Quella fortezza, che guardava il paſo; 


Deliberò d' uſeir fuor della Terra, 15 
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Ma pria volendo ſcelgere un buon fico, 
Da por le genti, e ben munite il vallo, 
Si poſe intorno le ſue lucid' ami, 

E montd ſopra il ſuo deſtrier Vallarco. 
Queſti era ſauro, con la fronte bianca, 

E le nati, e le labbra, e molto deſtro 
Della perſona, e di ſtatura tale, 
Che vincea di grandezza ogni corſiero; 


Però lo amava, e cavalcavs ſemprs 


Nelle ſue gravi, e periglioſe impreſe. 

Poi ſeco tolſe mille altri guerriert, © ' © 
De i miglior Cavalier, che aveſſe il Campo. 
Ed uſci fuor per la Flaminia porta; | 
E tutti s' inviaro inverſo il Tebro, 

Taciti, e cheti, come fuſſer muti; 

Ma il cuore aveano intrepido, e la mente 
Pronta, ed intenta ad ubidire il Capo. 

Or cos i andando, 8 incontrar” ne Goti, 
Ch avean paſſato il ponte, e con furore 
Venian gridando, e minaceiando a Roma. 
Onde quei Cavalier, ch' erano inanzi, © 
Come ſi vider giunti fra i nimici, 
Abbaſſar' l' aſte, e punſeno i ronzoni; 

E Lucillo inveſti V ardito Adraſto, ' 
Ch' era figliuol del perfido Agolante,, 

E tutto lo paſsd di banda in banda; 


| Talch+ quel giovinetto andd per terra | 
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Come un olmo novel, che l yento-sbarbi. 
Sindoſio poſcia, e giovane Corillo - + 7 
Si riſcontrat con le robuſte lance 3” 

E pria Corillo il colſe in mezz al ſeudo, - + © 
E fece andar la ſua dur aſta in pezzi, 
Ne però moſſe quel Baron di ſella 
Ma I' aſta di Sindoſio non fi-ruppes 
E mapdd il Cavalier diſteſo all' erb, 
Che poi rizzoſſi eon fatica in pied. 
Quando Agolante inteſe, che I ſigliuol,o 

Stat' era il primo morto da i Romani, 
Fremea co i denti, e fi traea la barba 

Poi facea con le man le fiche al Cielo, 
Dicendo: Togli Iddio, che puoi gd bat 
Ma pur diſpoſto vendicar tal ont 

Sopra i Romani, andò con I' aſta baſſa, 
Ov' eſſer vide piu la gente folta 
Signor di Lesbo, giovinetto adorno, 

Che fu figliuol d' Arisba, e di Maeiſto. 
Queſti era volto verſo il buon Maſſenzo, 
E lo chiamava, che veniſſe inanzi; 

Onde Agolante lo paſsò nel flaneo, 

E lo mandoò dall altra banda al piane. 
Maſſenzo, che lo vide andare a terra, 
Da quel colpo villan tutto s' acceſe- | 
Di ſdegno, e poſe la ſus lancia in teſta, 
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E corſe verſo il perfido' Agolante $44; 
E lo paſsd d' un colpo nella goa 
Che morto lo mand ò ſopra l terrenos* | Si 5 
E fece nel cadet tanto rimbombo/; F 

. Quanto farebbe una pereoſſa torre = 
Da machina mural, ch' a terra” cafchi .- RET TE 
E poi Maſſenzo diſſe ad alta voce: 9 e 
Vattene pur', o ſeelerato ennʒʒ 2 
Al tuo Pluton: che la ett fatta A 
Del giovinetto a tradimento uceiſo aha 
11 feroce Danaſtro ebbe'gran-dogliaz+ 
Quando vide Agolante in'terra'morto, 
Percid ch”.egli era ſuo fratel cugino; * = 
E molto piu fu la vergogna , ch ebbeeee 
Delle parole acerbe di Maſfenzoz® 
Onde atteſtò la ſua poſſente lancia 
Per gir contra eoſtuĩ; ma non vi _ WV 
Perch gli venne avanti il bel ee 
Liguſtro Ambraciotta, ch' era figlio | 
Del furibondo Aratto, e di Ae 3 af 
Onde convenne pria gioſttar con eſſo, 
E lo colpi nel mezzo della panza K 
D* un fiero colpo, e poi titando Paſta 

Gli venner le budella in ſu l' areioneʒ 

Tal che Liguſtro abbandond la ſella, 
E trabboccd dal lato in ſu Parena, | © 

E cadde aſſai propinquo al buon Trajano, 
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n add s emplo'4i ſdegno, e di eee 
perchè Liguſtro l' oſſervava molto/ 
Ed egli amava lui come figliuolo; 1 
Onde impugndò 1a ſua robuſta lancia 
E ſi volſe ad andar verſo Danaſtr oo 
E. l fier Danaſtto non ſchifd Vinvito; 
Ma venne verſo lui con l' aſta baſſa, 
Che di recente ſangue era dipinta 


E colſe il buon Trajan in mezzo 1 ſeudo * 


O' era poſta la bilancia d' oro; 
E nol paſsò: che quella ardita undi 


Si ruppe, e i tronchi-andar volando 180 cielo. | 


Ma l' aſta di Trajan colſe Danaſtto 


Nel fino elmetto ,'e nella parte e — 5 


O' ei fa ſtrads alla rinchiuſm viſta; + 


Di difender la faccia-al ſuo Signore; 5 
perchè 11; ferro erudel ſe n' undd dentro 
Per Pocchio manco, e per la nuca uſo; 5 
Ond' egli andò ſubitamente a worte, 5 
E cadde giù del ſuo cavallo in terra 


Come una quercia, ch & ſopra un bel alle, : 


Che 'l villane} con la fecure acerba 
La taglia, ond ella ſi ruina al piano; - 225 

E fa d' intorno rimbombar le val; 
Tal fu il cader di quel ſuperbo Goto. 
E I nmbombar delhe fue lucid 1m. 
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Allor s incomincid 1' orribil 2uffa + - 
Che Turriſmondo, Totila , e Sitaleo, 
Con altri molti Prineipi de i Goti, 

Si moſſer contra i Cavalier Romani; 
E Turriſmondo al primo colpo uceiſe 
It:buon' Adardo Re degli Aazumit ii 
Che 'l petto gli paſsò con la ſus laucia, - 
E lo diſteſe morto in ſu — „ ee 
Totila s' incontrò con eee 
E cosi fieramente lo percoſſe 1 
Con la dura aſta ſua nutrita al oy. 
Che gli fu forza abbandonar la ſella, 
Ne gli giovaro i conſueti incantiz 
Benchè levoſſi arditamente in piedi 
Col ſtoceo in mano, e fece aſpra difeſa; 
Tal che poi rimontd ſopra il deſtriero. 
Sitalco ucciſe Margentino acerbo _ 
Ch' era compagno del feroce __ 

E fatto queſts , quei Baroni-alteri . 8 
Poſero mano alle taglienti ſpade, 

E fi cacciar tra la Romana hos. bh 
E gli arian fatto aſſai vergogna, e danno, 

Se non intrava Beliſario anch' egli, 
Come un fulgure ardente, fra i e, oy 
Che ſi fa larga ſtrada ovunque arriva. - 
Ma voi, Figliuole dell' eterno Giove 


 Vergini Muſe, or mi donate ajuto: 
Ditemi, 
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Che venter/contra Benhttto ců,je © © - | 
Bhs ON. * 


Asfalto , di Tachimoro We | Ph | 
E nipote di Vitige, che nacque 
Sulla ripa del Ren preſſo a 1 
Quivi egli avea gran numero d' pan bes 
Graſſi, e gran copia di feract ami; 1 
Ma per vedere il zio venne a Manas. 2 
Ch' era creato nuovo Re de i Goti; 
E di ſua compagnia partiſſi quindi 
Ed anddò ſeco a por I aſſedio a Roma.” 
| Queſti aves l ſuo deſtrier coperto tutto . 
D'una maglia belliima d' aceiarr oa 
| Dorata a liſte; ed avea-Parme' ancora LON 
Fregiate intorno di lamette d ros: 
Poſcia nna ſopraveſta avea Wes 
Ricamata di perle, e d' altre gioje: 
Che Tomora ſua madre, e due forelle 
Sue da marito, ch' ei teneva in caſa, 
Gli avean di propria man fatti i ricami, 
Quando i mandaro 2 Vitige a Ravenna. 
Or queſti ſpinſe con ſuperbia _—_ 
Incontra Belifario il ſuo deſtriero, | 
Movendo il ſeudo, ch'e teneva in SER 
Ed abbaſſundo la rieckiſſim' aſta ; © 
Che i folle i eredea metterlo in fuga, 
Col bel ſplendor delle ſuc lucid' arme; 


8 Palia Liber. Tom, Il. 3 - 


S 


„ 


2 


2 
n 


Ka 


— woldila-pangte wed - on 
Dell' aſta Hera; eee u pes. 
n laſcid dd — btn 


A Gas eee MI 
II Capitanio poi fi- volſe a dietro, 
E fece ai Cavalier della ſua ce e 
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Prender le belle; ed ondrate _— 88 50 


Ed egli oltra paſsd con laſts: baſs, = 
Gi fatta in parte di color — Shes: 
E fi ſconttò col generofo"Aſdingo, ©+7 1 
Fratel di Valdemiro, e di Tuncaſſo, . 5 | 
Ch" aveano il ſtato lor preſſo al 3 01 

E gli attaccd la punta in meazo 4ſcudo 
Bianco, dow ' era l vermizlia pad; 

E tutto il feſſe, e 1a cbrazaa aE,ỹẽ&q⸗ͤe + a 
Paſſando, entrd ſotto la'poppa _— 

Onde cader convenne à terra motto- . 


II Capitanio traſſe fuor la laneiay © 


Poi la ripoſe un altra eee An 8 


E colſe nella gola Sagimbano 


Ch'era figliuol del Principe noon l 
Che Breſſa fertilifima goverusgm 
11 colpo paſsd dentro; one pleat" e 
Verſo le groppe; e 1a ſpietata punta 

Giunſe alla bocca, e poi d' indi al cer 
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4 » bits i «3- 4 2 N 


4 


3 E nell ant renten eee oY LS x ha 3 


Tal perde l ode l peb 0 
Kuppe in: Who cee ene . 
E fece nel cader moe rimbembo-· 5 f 
E come un ſaſſo, che talor fi ſpicea . 
per qualche cafo gih da ung montagna , 4 lent 8 a 
E eade a; baſſo con sl gran rumor e. 
Che fa tremarß e Sampagne intarn o, 
Onde fugge il paſtor dentt alle grotte, iy 
Perch” ha timor di :qualche $1525 pie . 
Cosi 8 ritirèd Ia gente Gota, * SIE 25 . WR 
Per. is dann db undd vos ande. bats 
Ed i Romani, con-eridore immenſo . 
Dall“ altra parte ſi faceano avanti, - wn to 5 
Col Vice Imperator dell' Oceidente, 4 ok 3 15 
Ch aves gik men Pungente gen * 
E piu tet le Amine e "By: 8 5 Sit ; a A. 
Quando I Angel Gradivo, che erte 
Sceſe per ajutar la gente Gotta, "4 
Diſſe ſdegnoſo con orribil voce: he 555 5 
O genti Gote El. eee e 


God RN an Ws 


© Gia non han piü di bf di ferro it petto, 
Ne la carne di faffo, che non ſenta | % 

I voſtri colpi, e le ferrare lance. 8 
Quello e il gran Befifario, ehe RY 4 
pPerd cercate di ferir lui ſol-oou::?:: 5 
Che s' ei fia motto in queſto primd ingret, 1 
Sar vinta per vol tutta Ia oro EET 

Cosi cridava P Angelo fero ee 

Dall' alta rocca , che guardava 1 _—_ won. 
Ond' allor tutti reit ae Becke 1 85 
Con trenta mila Cavalieri armati, 

Furono intorno a Belifario il an | 

f Cercando a pruova ognun di darli morte . - 905 
Ne ſi ſentia cridar per entro 1 ſtuolo 
Altro, che: Al ſauro: ognun percuota il fuuro, 


= Diſegnando in caval, ch' egli avea —_ « 
Di color ſauro, con la faccia biauca; 


Tanto ciafcuno avea volto it penſiero | 5 
Solamente a ferir quel gran Barone. * - 

E come quando fulmina il marito 
Della bella Giunone, onde diſrende 
Molta pioggia dal ciel, molta tempeſta 
O quando i vapor freddi in ſpeſſe faldle 
Fioccan dl neve , e fan la terta bianea; 1 
Cosi fre quenti ognor Cette, e lance 
Pioveano intorno al Capitanio eccelſ. 
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Ma Dio non ſi ſcordd del tuo ae: Ws 
Beliſario genti!, nè quello eterno 8 5 TY 
Angel Palladio; anzi ei ti ſtava decide, WW Py 85 
E facea gir molte ſaette al vento 

E molte lance rivoltava, e molte 
Facea lente arrivar dentr' al tuo ſeudo. 5 
Ne 1a tua bella Compagnia del Sole 
Fu pigra ad ajutarti; anzi ognun d' eM 
Poneanti i ſcudi, e le perſone avant: 
E rice veano in ſe molte pereoſſe 
Che venute ſatian contra il tuo petto. 
Nè tu medeſmo ti mancaſti mai - 
D' animo invitto, e di deſtrezza, e forza: 
Che te ne ſtavi col tuo ſcudo in braccio , 
E con la ſpada ſanguinoſa in mano, 
Come un leon, che ſia dentr' alle mandre x 
Di graſſi armenti , e che ha d' intorno em, 
E valoroſi giovani con aſte _ + 
Che cercan di ferirlo, e darli mort: ho 
Ei nulla teme, ed or con r unghia atterrs | 
Un cane, ed ora un giovane col gente; 7 ws Th 
Ne ſi vuol dipartir, finche non ſazia 5 ; 
In quelli armenti la bramoſa fame. IO 
Cosi facea quel Capitanio eccelſo, 
Ferendo, ed oceidendo aſſai perſone, 
Cl erano intorno a lui per darli morte. 


E gia & incominciava a far davanti | 
E 3 i . 4 
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Qua un ripero di beds eftivney” 70 7 

E molti eccelleutiſumi corſſer i 
Givano attorno eon le ſelle vote: 
Che i lor fuori eran caduti a ale 8 
Dalle percoſte di quel gran derne. 10 8 
Dall altra parte Vitige, e Biſaodro, . 


E Tejo, e Berimondo, e Filacuto, 


Ed altri molti Principi de i Got i 
Si moſſer contra Relifarioil grande 
„Con Paſte baſſe per mmaridarts/al piano; 


E certamente gli arian fatto oltraggio, 
Se I fier Maſſenzo, che di cid s* avvide, 
Non ſi voltava verſo il buon Trajano, 
Ch' era col ferociflimo Acquilino, 


E combattean contra i ſuperbi Goti, 


E fe non gli dicea queſte parole: + 
Che vi par, frati miei, di quei maſtini, 
Che eon tanto vantaggio, e tanta er 
8} aventan contra it Capitanio eccelſo? 

_ Pigliam le lancie, andiamo ad Wanner 
Moſtrianli, ch anco il ferro noſtro _ 
E ſapem, come lor portar la lancia. 

Cosi diſs egli; e quei Boron ardenti 
Tolſer 1! aſte di mano ai lor miniſtti, 


E ratto ſe n unde contra quei Gotti. 


Vitige & ſcomtrd- col buon Trajano. 
Biſandro cn Maſſenzo , e Berimendo 


Con Aequiline ; e tutti ſ celpiro. bs. 
II Re colſe Tra jano in mexzo i e 
Con I' aſta /fiera, che ſe n and Tet 
: E quella: di Trajan fece altre an 335 8 
Zen lo toccb di l ſpietato'colpo- - Si | 
Nella vifiers,- ove & aggiunge all I 
Ch' appena appena fi riteune in fell: 
E ſe non era il provido Uvigeſto, 
Che corſe ad ajutatlo , andava al prato; 
Percid ch'aves perdute ambe le want 5 
E laſciata di man ia fida brigliag 1+ * L 
Onde Unigaſto intrepido, e fedele, - . 
Che vide i ſuo Signore in quel bete 7; 
Con una man ritenne il gran deſtriero, _ 
E lo rizzd con l' altra in ſu V'arzone, - 
Tal ch'ei tornò nel ſus primiero ſtato. 
Acquilin , che gioſtrò con Berimondo, - 
Con Berimondo , che reggea 1 EL - 
In colſe appunto in cima della ge 
Ove avea laighirlanda'per inſegnna 
\Di majorana 3 ſenz* altro cimiero, a 6 hs 
E I elmo gli paſ6d:come una paſta, 
E ͤempl tutto di cervella, e ſangue: 
Ond' ei ſe ue cadette a terra morto, 
E le belle arme gli ſunato intotuo 
N Biſandro, E mne = oY 


1% 'L'Y B'R'O 


E con le dure lance gl paſſaro: | i 

Paſſaro anco i ſpallazzi, e le corazze, | 

E i flanealetti, e penetraro al „ eee 
'Gli acuti ferris onde uſcl fuori il. Hinges Lo 
Ma le ferite lor furon lepgiere, - ky” 
Perche fi rupper le fortiflime ate, - 

Come ſe fuſſer quivi entro_murati. _ 
Dapoi ſi riyoltar*co i ſtecchi in mano, 

E fi tiravan colpi aſpri, ed orrendi, 

Che facean sfavillar le Jucid' arme. 
Quando poi Tejo Duea di Milano 
Vide diſteſo Berimondo al prato, __ 
Ebbe gran dogtia , perch' eta figliuolo 

DelP empia Scardemiſia ſua ſorella; _ 

Onde ſpronò il corſier con 1 aſta baſſa, 
Ed andd contra il fervido Acquilino ; 

Ed Acquilino contra lui fi volſe 

Con la lancia crudel, ch'era ancor tinta 
Delle cervella, e ſangue del nipote 3 WE. 

Ed ambidui fi colſer nella teſta 

N per quei colpi ſe n' andaro a derte „ 
Quantunque 1 aſte lor foſſen poſſenti; 

Ma ſtetter ſaldi, come fan dui ſcogli, 55 
Che ſian pereoſii da tetribil' onde 
Poi meſſer mano alle pungenti ſpade, . 

E ' urtar' come aſperrimi leoni. 
Filacuto dapoi con Paſta in reſta 
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Paſsd la folta gente, ch'era intorno 
A Beliſario, e gli percoſſe il fianco 
Di sbriſſo ; e col cavallo oltra paſſando, | 
L' urtò; ma non ſi moſſe il buon Vallatco, 
Ne ' forte Cavalier, che gli era ſopra; 
Ben diede a Filacuto nella gola 15 
Con l' empia punta dell acuto brando, . 
E trapaſſolla; ond' ei cadette morto 

E coi denti mordea Perba ſanguigna. 1 
Da poi Vallarco rivoltd le groppe _ i” 
A quel corſier, che ſe n yolea fuggire »_ 
E gli dis qui tal calci_nella ſpalla- my 
Deſtra, ch' ei cadde a lato al ſuo patrone. 5 
Mentre che 1 fler Biſandro, e I fier Maſſenzo 
Si davan colpi. ortibili , e tremend , 
E che Maſſenzo avea molt” avantaggio 
Per aver piu deſtrezza e maggior 8 75 
L' Angel Gradivo, Al qual volea, ch' al tutto 
Maſſenzo andaſſe in quel conflitto a morte, 
Per ſatisfare alla celeſte Donna; 5 
Preſe la forma d Aldibaldo; e volto be 
A Totila, a Sitalco, a Valdemiro, 
Ch' erano inſieme in quell aſpra battaglia, 
Gli diſſe: Valoroſi, almi Baroni, 
Potrete tolerar tanta vergogna, 
Che 1 fer . inanzi agh occhi voſtel 


E 5 
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Con le tust man ſeannt Biſiniro, 
Ch'è it piu foite dom — Gon 
Non abbiate vergogus a girl contra rz | 
Voi tutti tre; percid he tts i mt! 
Non fi riſguarda nt a virtu; mt 8 neuf : 
Cosi diſs' egli ; e dielli ardire ; e forget” : 1 
Poi tutti tre poſer ie lanee in teſta⸗ E : 
E ſpronaro i cavai verſo i Barone, ö 
Pigliando ognun di lor diverſa ſtradæs 
Allor le dure Parche incomin cia re 
Raccorre il tame al Principe Maſſenzeoo 
Della ſua vita, che volean ttoncatlo. £5445. * 
Totila lo toceò net deſtro Hauco - 
Cen 1 aſta, e lo paſſd dall ata may . 
Valdemiro : accolſe nelle tene 
E I ferro ſe n andò fin' alla paueia: 2 4 felt . 
E poi Sitalco nel ſniſtro braccio 80 5 
Colpillo, e penetrò la catne oſſo f 
Con gran furere, e e eee e 7 | | 
Cost quel gran guerrieto ande ſul rats "= 
Da quei tre colpi-orribili e villandso ot  _ } | 
Al cader di Maſſenzo i feri Gοẽjͤjꝙẽ 4 54 
Mandarone un eridor fino alle ſtelle ee; = 
E onorats Compagnin del See = 
Tutta s' acceſe di vergogna, e d ms i bt * 4 
E intorno al Capitanio ſi tiſtrinſez/ + 
II qual, ſe ben eee ff ENT : 
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Da eorpi- morti e ds infinitas gente 
Viva, ed intents nei ferir-lni-folog +  ..-- 25 
Spinſe il caval ſulle perſone eſtinte, . 
E tra le vive, con furore immenſo. 145 _ 
Ed andd la, dov'era-il-gran Moone - 
Diſteſo in terra, che nia la vita 


107 


I primo, che fronted, fu Valdemiro- . 
E 1 ſtoceg gi piantò nell occhio deſtro, 
Ch andò in alla nues ; ond” ei-cadette - 
Qiu del cavallo, e &difteſe in terra, 
Dapoi vedendo iI Principe Sitalcoo, 


k tird d uns punts ſotto ais wo 
Deſtra, ch'andd fin? alla poppe OY 
Onde lo ſteſe palpitande alVerba,! 7 


E fatto queſts, andd- verſo Biſundeo, - TEES 
Che fi difeſe con ia ſpada in mano: 
Ma non però cut; eaten gh ae, 

Una ferits in merzo della faceia, 


Vieina al naſo, cke ſe n andò es 33.2487; 


Verſo la bocra, e non caced il-palato: + 
E dopo queſts, il Capitanio ect, 


Gu tird un' altra punta nelle cbſtias 


Veſtra f ehr 10 paſbb fn alla ſella z 
Onde Biſandro, per lo ſangue ſparſo 


e indevolls/tal/che esdete in terte 
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Totila, a eui toccava il quarto e eie 
Non lo vol ſe aſſaggiar; ma ritiroſſti 19: 
Tra le ſue genti , e fi ſalvd la vita. 

E Beliſario con la ſpada ignuda - 

Entrd fra i Goti, come foſſe un were 


Cb entra nel mare, e ehe commuove: {cages | 


E facea come un fulgure dal cielo , | 

Che fi fa larga ſttada ovunque arriva . 
Poi tutta l' altra Compagnia del Sole 
Co i ſtocchi inſanguinati il ſeguitava 3 | 
Onde fu meſſa quella gente in fuga + 

E i buon Romani n' occidevan-tanti, ' - 

Che di ſangue correa tutto l terrens..:  - 

| Vitige ſen' fuggi dal buon Trajano, 

E fe n' entrò nelle pit folte. ſchiere, 
Perche da tutto 1 ſtuol foſſe difefo. 
Fuggiva Tejo inanzi ad Aequilino 
E Totila fuggiva, e Turriſmondoo 
Era conſtretts. anch* ei tirarſi in dietro , 
Con tutti gli altri Principi de i Got; 
Ma Beli ſatio ognor gli ers alle ſpalle, 
Mandando ſempre gli ultimi alla morte. 


E come il villanel, cl/ ha giunte infieme © 


Le fue cavalle , e fa trebbiare il grano 
Nella grand' ara ſolida, e pulita, - 
Vede ſotta i lor pie altar le ſpighe 
 Calcate, e 1 gran nudato dalle ariſte ; 
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Cosl da i gtavi pie del buon Vallareo i 


Eran calcate le perſone eſt int: 


E I ſangue uman ſaltavs in ver la pana 


Di quel deſtriero, e inſanguinava i n+ N 


E le ſchiniere al Capitanio eccelſo 
Nel tempo, che cos fuggiano 1 Gu. . 


Cacciati da i, Romani, i ferviifidi-»- 
Del ſier Maſſenzo, e del gentile Adardo 


Trovaro i lor Signor, ch'erano eſtinti. 


Con grave ꝑianto, e lamentevol e 7 
E pur' i Duchi, e Principi Romani 


| Seguiano i Goti, renn yo u fe. 


E tanti n uceidean, tanti dagli urti 


Di lor medeſmi abandonar le ſelies: 


Ch'era coperto tutto quanto il ſuolo 


Di ſeudi, e lance, e d' uomini, e di daun. ; 


E certo ſaria giunto il giorno eſtremo 
Di quella gente orribile , e ſuperba. 
Se l Re del Ciel non eee dens. 


E non avea pietà di tante morti. 1 
Onde chiamò I Angelo Iridio, e ale: N 
| Vattene 5 Iridio mio 5 ſenza dimaeas 
E fa, cat er. . 

E diano ajuto ai Cavalieri afflitti, 


Che ſono in fuga, e cotren verſo il dune. 
In cul 3 tu eber mmm ien 
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Se dalla Ffanreria- non han foecorſo: 
E dl a palladio, che fü torni al a. 
E laſci la tuteis de i Roman. 
Poi fk ſpare ("Angelo Gradivo., /- 10 . 7 

Cty ajute i Goti e che f-porti u wa, os 
Che Belifario con 16 ſuoi guerrieri b Reg 

Torni a mal grado ſuo dentt' alle mura 
L' Auel di Dio dopo il divin wee 3 11 if 

Subito ſeefe*gitr dallꝰ alte nubly + $544 

Di molti varie bei colort 3 WO 7 15 x 
E pigliando P effigie-&' Aldibaldo; -: 7» - | 

Entrò nel valle e ſebe date all' arme: 
E fatto ch ebe amar tüitt' quei fanti, 
Trovò I Angel Gradiwo, the f ſtava 
Di qua dat ponte con Ia ſpada in mano. 
E i ſcudo in braceio per fermar Ia e, 4 

Gota', che ſen' fuggia verſo la torre; 

E diſſe a lud dbeme parole H: 
Gradive, i Re del Ciel “ impone e N 
Che tu ſoccorri i Cavalier de i GDπ | - © 

Che ſono in totta e che ti porti in modo, 

Che Belifariotornientr? alle muga 
Come ebbe detto queſto a) fler Gridivo ; R 
Partiſſi, e/ſe-n':andd dove ſi ſta va 
L' Angel . 
Dava favore à Beliſatio il grande; ©. 

Onde accoſtato alla ſus deftra ee + 
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Ti — hatgbendad Cine + wad 


'\ 


E laſei la tatela dei Romani cls Þ mid 
_ L'Angel/Palladiopancor meat: ere 


Laſciaſſe il;Capitani, ſentendo U meſſo 


Celeſte; T ubidl ena dmem s:: 1 


Ma levd prima a Belifurie ih vel, 
Che 14 carne mortale awunti gli q, keys 
Gli aven'diſteſo, eat. eee e 
| Non ba mefliggier: celeſti 51> 
| + perch? poteſſa DAE 85 
Vederli megii6;,0;000!oppgrts . loro. 
L. Angel eee cot 
Cid, chepiaccva alla An :Altezzay i” 24h 
Preſi la forma del gentile Arriba 50 
Principe: di \Calabris 5 che ned fcuũddu e 


Avea la tortorella pen inſegnaͤa 1 * | 


Che ſi dolen della compagns eee £1 


Criddò con voce:paventofa ß ed ae, 


Tanto, quanto fariat ſe foſſer centag 


Perſone infieme;, che exidaſſer tutte: 


E pot dicea icon quella woes ortenda: 


Non avete vetzogna; inuſtti GO ug 


Belli di one e di perfanagrandiy's © 
5 Fuggire inanzi/a cool: pocn gent ? 
Mentr era armato in deln il gran Biſandre 1 
Suſtenia ſolo in onde della guerr nz; 


* 
8 * 
* 


Oe Ae — oh 
% . * — 


Or ch'egli e in tetra, ognun di 1 4 


„% „ TY R 0 
. | Non vi ſperate di paiſurlo a guado: | 


Fermate il paſſo, e rivolgete il volto: 
Che qul ſaranno or or tutti i pedoni, 
Ch' ajuteranvi, e vi faranno ſpalle 
Cosi cridd quell' Angelo feroce , 3 
Ponendo in tutti loro ardire, e forza 3 
Onde ſi rivoltd tutta la gente, 


Che fuggia inanzi ai Cavalier Romani. 


Ben non fu alcun, che ſi voltaſſe prima | 
Di Turriſmondo z il qual ſenza dimora 
Si fece dare una poſſente lancia, 5 
E ratto s ayvid contra i nimiei. 
Dietro a coſtui ſeguir' tutte le ſchiere; | 


E i fier Gradivo ora gli andava inanzi, | 
Ora a tergo, ora a lato, avendo in braccio 


I ſcudo eterno; ©, con ortibil voce 
Crollando:Þ ata, minacciava tasto, 
Che faces paventar tutti i Romani. 
L' eccelſo Capitan, che lo conobbe, 


Reſtò molto confuſd entr al ſuo petto. 


E come il villanel, ch' è poſto in via, 
Quando ritruova per eamino un fiume , | 
Che murmurando turbido , e veloce- 


Conduce Pacque ſue ſchiumoſe al mare, : 
Tutto ſmarrito fi ritorna in dietro 


Verſo l' albergo, e laſcia il ſuo viaggio: | 
Cosi fermoſſi Beliſario il grande, 
E & tivolſe alla ſua gente, e diſſe: | 
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Non combattiam contra il voler del 7 i 
Ma ritirianci a poco a. poco, 1 1 8 | \ 
Volgendo il viſo al viſo de i nimici ; DES Fe | 
Poi fermerenci alquanto in fu quel n ; 
Quivi a man deſtra, poco a noi lontano., i 8 
Vederem cid, che fi faran coſtoroxm | 
E poſcia d'indi_ce n andremo a Roma 8 
Cosi diſs' egli; e i rivoltati Gti 
Eran gia preſſo alle Romane ſquadre go - 
Poi Turriſmondo con la lancia in reſta 
Ucciſe Miſo giovane'eccellente, _ 
Ch'era figliuol baſtardo di Beſſano ; 
E lo toccd nella ſiniſtra tempia , 
Tal che morto cadèo giù. del deſtriero: 
Dapoi diede a Pannonio nel coſtato, 
E morto lo mandò ſopta I terreno. 
Queſto Pannonio fu fratel baſtardo 
Di Mondo, che mori preſſo a Salona, 
Inſieme eon Maurizio ſuo figliuolo, 
Nel tempo quando 1' Africa fu preſa _ 
Da Beliſario; onde per quelle morti 
Si fece chiaro il dir della Sibilla 
| Acquilin, che cid vidde, ebbe pietate 
Di quei meſchini, ed impugnd la lancis 5 
E colſe Melanton nella eintura, k 
La qual fi ruppe, e fe cader la ſpada, 
Ch' al fianco avea quell' infelice Goto. 
Ma il ferre impetuoſo andò si avanti, - 
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55 Che z peſod il bilico, e en, 
Ed uſel fuor per le fiaccate rene; i 
Tal che Jo ſece andare à terra morto; 
E nel ecadet, con le fue membra ee 7 
Tolſe a /] Acquilin F afta di mano; 
Onde pol molti della gente Gota 
Con gran furor ſe gli cacciaro addoſſo. 


E bench' ei foſſe valoroſo, e forte, 


E pit: ſuperbo d' uom; che foſſe in Campo, 


Pur eonvenne per forza anch ei ritrarſi . 
Gli altri Romani poi, ch etan sforzati -- - 
Dal fiero Turriſmondo, e da Gradivo, 


Non ſi diero a fuggir verſo la Terra; 


E non ardian però di contraporſi 
Arditamente all' impeto de i Goti; 

Ma a poco a poco fi tiraro in dietro, 

Fin che fur giunti al diſegnato colle. 

Quivi firmoſſi il Capitanio eccelſo, 

E fe, che tutti i Cavalier Romani 
Subitamente & ordinaro a rombo; St 
Ed ei ſi poſe nella prima punta en at © 
Avanti à tutti gli altri, e nella deſtra- - 
Poſe Acquilino; e poſe in la finiſtra 
Coſtanzo, e poi nell ultima Trajan. 
Che riſguardava la città di Roma 


1 Coti, che vedean quella ordinanza; - 


Tenner le briglie in mano; onde Gradivo 
Ch' avea Veſfigie. d' Aldibaldo preſa, 


 DUODECIMO. 9 70 1 


Die in tal modo al Prineips Eabalto: - „ 
Fabalto, andate a Vitige, che viene . 5 1 
eee eee, 14 : 1 
Dite ei, che faccia due falangi. dem, | 14 
Che volgan contra ſe tutte le front; 
E '1 ſpazio ; che ſarà tra I' una, e Valtra; ] 
Sia largo nel principio, e ſtretto al *. A 
In guiſa d' una forſice da ſartoo ; 
Accid che noi poſſiamo uetider tutti: (| 
Quei Cavalier, che ſon ridotti in rombo. | \ * 
Cost diſſe Gradivo; e I buon Fabalto 94 
Non udl gia quelle parole indarno; | { 
+ Ma ſe n' andò correndo verſo il ſtuolo, ; 
Chb' allora allora avea paſſato il ponte, | ” 
Ed eſpoſe al ſuo Re quell ambaſciata; | 
Il qual, come I udi, chiamd Sereſto, ' 
E Rubicone, e Vallio ſuoi Sergenti, 
E fidi Araldi, e diſſegii, che toſto | | N 
Poneſſero le genti in ordenanza, A | | 
Secondo cl.aven detto il buon Fabalto. 
Ma non lo ſepper far: che ſapean male | 
E I ordinanze, e l' arte della guerra 

Onde Gradivo, che di cid & avyide, i 

8e n'.andd- preſtamente in quella parte, |; 
Ed ordinolle poſeia in giughi, e verſi, 
Ba in flange antiſtoma du place. 

| Ma non Mang r instpert .ttt 
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5 poi « caminar i nail onde: a 8 "Bs I „ 
Onde Yun r altro con diverſe . 
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Si daven lezzi; e con parole acerbe | 
Voleva ogni ignorante eſſer maeſtro; 3 


Talche mandavan fuor certi cridori, 
Che parean' oche, over! anitre , o cigni,. 
Quando vanno volando intorno al Mincio, . 
E poi cridando poſanſi in ſul-prato, 

Che dalle voci lor le ſuona intorno. 


Cosl cridavan tutte quelle genti; 
Onde ordinolle quel celeſte meſſo 
Me' che poteva, e le conduſſe avanti. 
Quando l gran Beliſario ebbe veduto 
Quell ampio ſtuolo avicinarſi al colle, 
Con la falange antiſtoma duplare; 

E che vedea, che I Angelo Gradivo, 
La governava, e gl inſegnava l' arte; 
Ben fi conobbe giunto a_mal partito. _ 
Onde le parve, per ſalvar le genti, _ 
Di ritirarſi preſtamente in Roma: 
E 1 aria fatto allor, ſe non vedes 4 
Con l' arco in mano il giovane Fileno, 1 
Fratel carnal del Principe Acquilino, 


Sh 


Ferire i Goti; e come n avea colto . 


Qualcuno, e che I avea mandato. al. piano, , 

Si ritirava al ſeudo del fratello/ 
Come fa il fanciullin dietro alla mamma; 5 
Ed Acquilin ſpinge va in fuori il braccio, 


. : 


T4 coptis coI a ak in: ES ow} þ 
Ma chi fu, Muſe 11 primo; ni —_— Ee. 


d i 7 
Ch' allor Fileno faettando ucciſe? 5 A 


Grimaſeo fu i primiero; 6 pot Pacciro , A 0 
Ermiſio, 'Gtto, Crobizo, e . 3 „„ 
Prdiſio , Geberico, Atans gil . . 5 1 
Tutti morti maids ſopr” al ORD 8 „ 
11 che vedende 'Belifario: 11 Stande, ih "0 . 
S' allegro dentr al Cuore, e pol 'gli- e OI | 
Fileno mio gentil, vn pur facendo Mo 
: Queſti tai cop Slor fon, e "magni: _ 
/ Che tu recherai gloria al tuo. pacſe, _ 1 


E gran piscere al tüb dilerts' . 7 by 5 5275 : 
Che ti maridd K giovane alla guerra, 5 bf 


__ Accid che tu acquittaſh onore; e Ema, Gs 8 . J 
Che ti ſeguille ancor dopo . ĩ ͤ 
To voglio dirti queſto. e poi farollo z 2 5 5 Ela ys | 
8e 1 Re del Ciel mi dard grazia, l 3 Ek 12 
Liberi ltalja dais gente GS ññ 8 9 
Subitamente a te, con le wie ww x 1 
Scelgerd un ono di cavalli, o ende. bo 
O d'un bells gioyane diſcreta, 5 5 
E te! ard; come a guerriero eletto. . „ 
A cui riſpoſe II giovinetto ardito: ; 5 e ,, on (2 
Eecelſo Capitanio delle gent, 6 
Non biſogna eccitar colui, eh & pronto: s 1756 TC 
Ch' altro dino non ho dentr' al mio petto a 8 


Che ue un, © Hl de, 5 N 


r "08 * 


Nove ts; 1 e e „„ 
I' ho ſötte nelle membra de 1 5 ty 

Ma non ſo coiger quel rabbioſo e, e 
Che fa tal ſcempio dells gente eee PTE oe 


E detto queſto, tolſe une ſaettat => 


Fuer del turcaſſo.,. e poſela A es 3 as | 


* 


Per ferir Tuttiſmondeste non 1. accolſe ,.. | - 
; Perch Gradivo fece andar} | 
ut 6 cateity wel eie e Dorpanegus 4 | 


I capo onuſto del ſus oa” 1 
Poi che l gran T 


'< 


in fall: a 43 
Cb eta figlinol di Vitige, e che 3 | 


Di Malaverga iv ſu la riva.  Agno., + 3 > 
| Quando il governo ven di quella 3 8 
Che poi fu Val di Triſino chiamata.. -. - | 1 | 

Ma come un bel papavero-nell orto, 6 a” 


Grave dalle ſemenza, e dalla e Hs 


Piet la teſts tha dall*altrs. parte; (- + og 


Cos! piegd quel giqvinetto A. A 


"= } g” 
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mi 
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Quell empio capo, & 


Fece datſi a Bellino uns angie bg 
pear ee tint 
Ch'avea poſto uno ſtrale aneor ful ao, 
Per ferir Tuxtiſmondog onde I preyenne 
Con la Fines, © r Is Noa... W 


* 


Ed egli ancor ſaria caduto in terra * AER + 
Se non era een, dal raten, 5 Ea ons En 


85 Flortuajuſ &- nee wine Fo 
Allora it Re delia Seleſte Cote * 


Empio d' ardite; e dt furere 1 m_ £46 25 . 
Talchs per forms ao Fg __— $- hog £ 


on des bee e e ee 


5 Che ſi coufdd ne 1 velbel pied z e 


E gli va dietro picicands 1 uche? e 
E poi che miorſe 1h; fl volge,” e unde 
La fiera, aeciò ch ei non riceva 5 


Cosl faces quel Turrifinondo! stets $94" 
Nel ſeguitare 1 Cavalier Romani 


1 quai fugzende ginnfero-alle muss Mol a 
Ch'ers gin quatt il tramonter del Scle . 
Quivi pol zitrovit*1aiports\chlufe,” 65 8 — 


E dimandaron; che yl foffe aperta; 7 i 
Ma quei, ch! avent la guard di quel ue 
Non 10 volſero aptiy*\cl" gran temen. 
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Non ſe n' entraſſer dentr' alla Cittade, 
E gli mandaſſer tutti a fil di ſpada. 
Il che vedendo il Capitanio eecelſo, 
Cridd con voce diſdegnoſa, ed alta: 


Che non ei aprite, Cavalieri ignavi, 


Pria che ci venga tutto'l Campo adoſſo? 


Aprite adunque, ed ubidite al Capo: 


Non vogliate ſaper pit, che I Signore, 
Che vi farà pentir del voſtro fallo. 
Cosi eridava Beliſario il grande; 

E quei, che ſtavan ſopra J alte torri, 
Non volean' aſcoltar le ſue parole: 
Che non lo conoſcean; percid che ! elmo, 


E l ſcudo carchi avea di polve, e ſangue. 


E poi color, che riportaro in Roma 
It gran Maſſenzo con dolore, e pianto 
Per la Flamina porta, fur cagione, 
Che naſceſſe un rumor' entr' alla Terra, 


Che Beliſario il grande in quella zuffa 


Stat' era anch' egli combattendo uceiſo. 
Alfin vedendo il Capitanio eletto, 

Che non aprian quella ſerrata porta, 

Si riticd tra la gran foſſa, e I muro; 

E Turriſmondo con furore immenſo 
Stava dallaltra ripa in ſul deſtriero, 
Scorrendo il foſſo, e ricercando il varco, 
Con gli occhi, che parean di fiamma ardente, 


It Capitanio 
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II Capitanio allor, levando in alto 
Eli occhi, e le palme; ſoſpirando diſle : 

Padre del Cielo, i gravi miei peccati 

Naſcoſi, e ch' io non ſo, forſe ſon quelli, 
Che mi han condotto a queſta infamia eterna. 
Perdonami, Signor, ſe mai t' offeſ i:: 

E ſe non vuoi, che per le mie fatiche 

Torni I Eſperia afflitta in libertade; 

Laſciala ſtar cosl; ma non volere, 

. Che queſto buon? Eſercito Romano 

Sia tutto ucciſo dalla gente Gota. 

Cosi diceva lacrimando ſempre; 

Onde moſſe a pieta 1 eterno Sire; 

Talchè gli concedèo, che foſſer ſalvi; 

E gli moſtrò nell acre una gran fiamma , 

Che diè conforto alle affannate menti. 

I buon Roman dopo il celeſte ſegno 

Fecero un cuneo, ed aſſaltaro i Goti 

Con tal furor , che fur converſi in fuga. 

Beliſario era il primo avanti gli altri, 

Poi ſeguiva Acquilino, e buon Trajano, 

E dietro a lor Beſſan, Coſtanzo, e Magno; 

E poſcia gli altri Principi Romani 

Seguian coſtor con ordine mirando: 

Che creſcea ſempre un Cavalier per jugo , 

Ed era raro, e non continuo il verſo, 

Beliſario paſsd di banda in banda 


alia Liber. Tomo II. 5 
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Con la ſua lancia pinamonte acerbo, TS 
Ch' era figliuol del Principe Aldibaldo, 
E della leggiadriſſima Oreſtillaa 

Che parturillo. appreſſo il bel Benaco, 
In Bardolin, che è tra Lagiſe, e Garda. 
Coſtui cadette morto al primo incontro. 
Acquilin poſcia ucciſe il fiero Ermoldo, 
Che per impreſa ſua portava un drago.. 
Trajan mando per terra Rondinello, 
Beſſano Arrigo, e poi Coſtanzo Amfeo; 

E Magno ucciſe il ſventurato Ottingo. 

I Goti, viſti quelli orribil colp i, 
Fuggiron tutti, e mai non ſi voltaro, 
Finche non fi trovar' vicini al Campo, 

Che conducevs il Re verſo la porta. 

Quivi fermoſh ognun: che per la notte 
Non ſi potea veder, s'erano- in fuga ; 

Onde fi meſcolar*cou l' altre genti, 
Come impediti da ſcurifftim' ombra « 

Ma Beliſario non gli ſegul molto: 

Che ſopragiunto dalla notte ofcura, 

Se ne tornd nella città di Roma, 

E fugli aperta la ſerrata porta: 
Che quei di dentro avean pigliato ardire 5 
Quando: s' accorſen del Gage an i Goti, 
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DELL ITALIA” Angar 
| DA GOTI. , 


DI GIOVAN 'GIORGIG TRISSINO. 
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Ver 2 P feds $ appareccia „ 
Poi che 'I gran b dente gelle bend 
Si ritirò nella citta di Roma, 

Atteſe prima a riveder le mura, 

Ed aſſettare in lor tutte le guarde. 

Ne perchè aveſſe combattuto ſempre - 
Dal cominciar del di fin' alla notte, 
Avea'l cuor laſſo, o la perſona ſtanca : 
Che la virtù nelle famoſe impreſe 
Accreſce forza ai generoſi ingegni. 

Ma poi che ſi cavò l' arme di doſſo,, 
Fece chiamare a Corte ogni Barone, 

I quai fi ragunor*ſenza dimora:: | 
Ch'avean'le menti ſeonſolate , e meſte, ; 
Per la venuta di quelFempis gente. 

E come quando Zefiro, e Lebecchio 
Giungono d'improviſo al mar Tirreno, 
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Marina, e manda Wer moles, e mole alga 3; * 
Cos} I affalto'de i feroci SGπVq m 77 7 


C' erano aggiunti appteſſo v ate mura, 


Avea commoſſo il rgb een e nc 
E mandavano fuor molti dee een . 35 2 


Aluor levoſſi Belifario in pied, 


E ſciolſe la ſua lingua in tai be. 
Prudenti , valoroſi, almi Signor, 

Mandati qul dal Correttor del Wb, 128 
A por Panties Efperia'in Mbertade, 
Non vi ſmartite, perch& voi veggiate 
Eſſer tanta gentaglia intorno's Roma: 5 
Che quanti piu firan tante pin tete 
Haran del vofro ndr pane ; e te. 1 
Ben ſpero darvi la vittoria cer, 
Se 1 alto Re Jet eld Gde.; 


' Clio gli ho provnti oon 10 gies a mano 


Dall' apparir del Sol fino alla ferq, - . 

Ed holli avuti tutti quanti addeſſo; 0 
Tal ch' io conofco bene II lor valore, - „ 
Che & tanto, e tale, ch 10 non ne pavento; 72 £ 


| Anzi ſpero mandarli a fil di ſpada, 


Pin col conſiglio ancor, che con Ia forea. 
Ma perche nella vita de mortali 5 

Coſa non &, che ſia tanto ſicur , 
1 un prudente, ed ottimo 0 condo; | 


* 
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Perd configli ugnun eib, ch'u lui pre- 
Che far fi deggis in queſta grave-impreſa ; : 
Che poſcia elegerem cid, che fia il meꝝlio . v7 
E voi prudente mio Conte d Maura, - 
Comineiate a/parlar; percid che ſempre . _ 
Saggio configtio vien dall ugm, ch'2 assi. 
Cos} diſſe n Batones u cul. rifpeſe 
L'> Arto vecchio poi con Mi parle 
Illuſtre Canteen luet del Mando. an . 
Io dirò il pater 0 ſenza riſpetto .. 
Che ſe ben ſempre la. veechiezza; ſolnle 
La forza, e I. ſungue dell umane membra, |. 
Non verb ſolve la prudenas e ſenno; 
Anzi s wvivan col girar degli anni. i 7 | 
Come v queſta mane uſciſte furt 
Con mille Cavalier contra i nimici,, ii 
E mi laſeia 4 guardia della Terra, 


poi vidi pon v 


£447 FE 


5 7 e onde's'inales Ponda = 


Marinz , e manda fubr molta, e molt alga; f 
cosi I affalto de i feroci Go“, 77 2-7 
Ch'erano- aggiunti appreſl o Halte mura. 
Avea commoſſo il cuor OT TI * 

E mandavano foor molti ſuſpirt ." 


Allor levoſſi Belifario in piedi, 


E ſciolſe la ſua lingua in tai parole: 27 wi 4 


Prudenti, valoroſi, almi Signori, 


Mandati qul del Correttor del Mondo, | 5 
A por F antica' Eſpetia in Mbertade, 
Non vi ſmattite perehs vol veggiate\ 


Eſſer tanta gentaglia intorno 1 Roma: : 


Che quanti piu ſaran, tante pit teſte 
Haran del voſtro ardir pama, e n 


Zen ſpero darvi la vittoria certa, 


Se l alto Re del Ciel non ei Slab : 
Ch'io gli ho'provati con in ads in mano | 
Dall' apparir del Sol fino alla leg, 

Ed holli avuti tutti quauti addoſſo; 

Tal ch' io conofco bene il lor . 33 
Che è tanto, e tile; eh 10 non ne pavento; 


| Anzi ſpero mandatli' a fil di ſpada, | 


Piu col conũglio ancor, che con Ia forza. 
Ma perchè nella vita de* mortal 

Coſa non è, che ſia tanto ficura,. TIRE | 
Quant” & un prudente, ed ottimo o contig; . 


| DECIMOTERZO. | *s 


'Perd conügit ugnun cio, ch' «lui pere 
Che far fi deggia in ee er 2 
Che poſcia elegerem cid, cha fla me. 
E voi prudente mio Conte d Iſaura , . 5 
Cominciate à patlar; percid che e 
Ssaggio configlio vien dall um, A ago, | 


n luce del Mando. 0 was 
Io dirò il pater io ſenza e, is 1104 
Poſcia ch' ei m' da vol prima tichiefto: . ; A 
he ſe ben ſempre la veechiezza; ſolve. 
a forza, e'l.ſangue adn, i. 
Non però ſolve lh prudenzü e ſenno;z 


E mi laſciaf en ee res of 9 
Inteſi allor, & un numero di Goti Pq 


| Quaſi infinite ei veniva addoſſo; „ 
Tal che ſtar non potiaſi alla eampagna 
Onde ci converria: EC in n FIR 
pol vidi eee e 


E poco modo di recarvew an,: n 
Che I immature biade del Ph at 0 | 


Saranno in wan dg vert nad. | | 1 
Perd volendo n 1.15 A 3 | 


we 
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Che far pet noi ſi deve'in queſto © 2 "M 650 
Dirolvi eon pochiſſime parole. M 125 
Prima & da potre a pots det mars 
Fidata gente e Capitani eletti, EF, 
Ch' abbian' la eura ognun geln Jor _ 

E quelle porte, che '& pajon troppe;- 
Murianle, e reftin folamente aperte 
Le pid ſicure, e dl maggior biſognuo- 3 3 
E poniam moltl_giovant'vetoci: + abs | 
Fuora di queſte, tra tn) | e. u el 
Che quivi fl Taran tutta la Wo tte 
A far le ſentinelle, e cambieranſi aa 
Di quattr'ore in quattt ote, e fien beiti! ; 
Da i Cavilieri; che Cn nd (24; 1 
E faran dare P ordinato nome. 

Dapoi io e eee | 
Che quel, ch6'commetteſte ad Aldigeti, 
Al parer mio ſurà condotto tardo #9 . 
Poi cl gli o dn a wegen Nin , 
Che yuol mandatei il Coreettc Yen. G 
Cosi propoſe ii buen Cong em Sd 11 

E fu molto lodato i ſud e 5 0 3 7500 ) 
 Onde il i apes e Dccigente 7, hy 5 
Fece ben chiuder iN «Hoon: n 3 
E dentro. la munt e — ey) 
Ch' aprir non ſ 75 ſenza gran tempo: 
Poi la diede in aſtodia al fiat C | 1 


* 
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Al quate inſeme ancor con Orſicino 275 4 
Raccomandd dar porta di San Piero, hc a 
Vicina al ponte;,'2: ſotto 11 bel ſepulcra, . | 
Che poi fu traſmutato in un caſtello ,- + - 2 
Rotongo ed alto e di fortezza 1 8 © 
E diè la. Cotiatinaidl dunn Mrajano, $19} 125 
La quale ancor:fii notmina Pineians; N 18 
Che ſeco ayea Pigripio e Fanitio; 2d 21 
E per ſe proprio tenne la Collins, ira 2 
Gia Quirinale, epoi Salaria dots t 5 
La Viminale, over di Santa A Agneſs' _ n * 
Ebbe Acquilino se I genetoſd Olando: 
E la Eſquilins g ovet di San Loren ro 
Fu data dm guardiaiall'onorato Magus, 
Col buon Peranio, e cob giginte Olimpo. 
La Neva io Labiräna, over Maggiore, 
Cl allora Preneſtins era noma ta, 
Ebbe il forte Beſſano, e I fler Mundello. 

E tu Tarmuto l Aſinaria aveſti ' 
Che poi i ditmandd di San Giovanni, 420 FACE: 
Con Enato e Ciprian, che t eranicari;, — 4 
E Sindoſfiq fu'poRtgaulls: Latina 
Catullo alla Oap,¾sͤe M Otten, 
O di San Paulo ebbe il poſſente Araſſo,. 2 10 
La Portuenſe ebbe Sertorio, e Ciro: 

| TENGO nme, el 
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pol fece, che s'trmon mut l bin Sen, 


E i più veloci giovani del Cmpõom 


E Taltro Emilio del prudente Paulo, - | 
Ed Antifilo il terzo, il quarto . 2 11 


Con Ceſare, e Pomponio ſuoi fratelli, - 


E Filippo, e Fontejo;, Aue TR 


Tre bei nippti del feroce Olando, 


E Figlinoli di Armenie ſao feacello ; ene 5 10 


E Rutilio, e Mere, e Camerin 


Fratel di Magno, © gi ue dn d a. 
Queſti dodiel Duei aveand feco 


Cento e ventotto giovani per uno: 


Che gli era ſtata deputata ze quid ii 


Facean le guardie tra la foſſa, e l muro. 
Come forniti fur queſti negozi, 8 7 es, 
I! vecchio Paulo ancor levoſſi, e diſſe: 
Iluttre Capitan luce del Mondo. 


Perciò ch* ancor da voi s' incominciaro , 


A cui ſta bene umanamente udire  - 


E poſcia eleger quel, eh' & pit ſalubre. 


Come da quel, ch' ha i cateo della d, 


"op 


Cid, ehe ognun patla ad util dell impreſs, . 


Dunqu' io non tacerò cid, ch a me bare, 


Che fia da far per la vittatia mot. 


— 
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L' ardito — NN 1 1 
Ch'è I miglior! der weſe Lnoſes Camps 
Elpidia il dimandava per marito; 7 


E di ragion non f-devea negarle, 8 


| Quando: ers il conſenſo.delle parti; 
Ma vol primieramente gliel-negaſte, 
Da poi, cedendo alla magnanim ira, 
Fu molto grave, Io privaſte ancora 
Della ſperanza di poter piu averia 
Voi ſapete, Signor, come ' amore 
Conſtringe più le menti de i mortali, jet 
E pit: le gira, che Pargento, e l orro; 
Ond' ei d amor ſito ed ae. DO 
Subitamente 8' partito quinci, * 
renn ans: w 
Che ſe foſſe eon noi queſto guerriero, 
| Ogni giorno uſciria ſuor della Tetra, 
E furia ſtar quel Turriſmondo à ſegno, 
E 'n brieve tempo manderialo a morte; 
Adunque il mio conſiglio è di placarlo 
E mandar dui de i noſtri almi Baroni, 
Ch' a lui fan grati, e ſiano accorti , mary 
Ed eloquently e-portinli quel doni, 


'Fs 


1 
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E lo diſpongano à tornarſi a Roma. 
A cui tiſpoſe Beliſatio il grandmme 
Veramente, Signor, ſenza meuzaogna 
Avete taccontato il noſt ro errore 
Ch' allor certo fallai, nè yo! negarlo, 
Quando non diedi Elpidia a Corſamonte. 
Ben la dovea promettere a 2 
E non gli dar materia di fallire: 7 
Ch' Amor puòd 63 ee 

Or poſeia chꝭ ei falli;, cedendo all ira, wo 
Voglio non ſolamente perdonarli , - 
Ma gli vo dare Elpidia per conſorte, 
Poiche I ama, e diſia: che I prender moglie 
E un mal, che ſuol defiderar'la gente: 
E quel, che 6 diſnone a tor mogliera, 
Camina per la ſttada del pentirſ i: 
Perciò che F uom ch' ha donna, è ſempre ſer- 
Darolli appreſſo dodiei corſietrti _ . 
Veloci, e buoni, e ſette belle ancelle 
Modeſte, e che ſan far tele, i 1 E 
E donerolli venti pezae ancora th 
Di drappo d' oro, e eee Sp 01:0 
Venti di raſi, e venti di damaſehi, +: | 
Di tabi venti, e venti d ormeſmo e 13647 
Ed una bella tavola d' argent, 
Doppia di vai, ed altrettanti d oro, 


— 


DECIMOT ERZO . 
Queſto darolli vaceidicheti:Glaganys'7 ina 2 
Diponga, e torni alla citth di Roma; 
Percid che un' uomo ingenioſo, e rens * 
Suol valer pid, che un popolo alla guerra. 
Allor ſoggiunſe il buon Conte d' Iſaura:- 
Veramente, Signor, queſti ſon doni 


Da far voltare ogui oſtinata mente 


E tanto piu gli denuo eſſer giocondi, 
Che 1 primo fuſte, che reedb da i Peri 
11 far drappi di ſeta in queſte parti, 
E qul portaſte il ſeme di quei vermi, 
Che paſciuti di gelſi mandan fuori 
Seta dal ventte, della qual ſi fanno 
In brieve tempo intorno un labir into, 
Donde non ponno ufeir, ſe non con Vale. + 
Perd donando à lui drappi al belli. 
Accompaguati con cavalli, e damm 
Lo potran muover-facilmente , e farlo 
Venir ſenza dimora a darci sjuttdo 
Mandiamo adunque nel ſpuntar dell“ alba 
Ermodoro, e Oatin verſo Tarento 
A far, che Elpidia ſe ne venga a 3 
Accid che quando Corſamonte torni, 
Qui la ritruovi e ptendala per mogliee: 
Poi darem cura al buon Trajano, e a Ciro Fe 
Che l' ama tanto, e gli & fratel cugino, — 
Che gli vadano a fur ambaſciata, 


134 
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Ed a cercar di r 02 Roma 
Come ebbe detto queſto, ſi rivolſe ,- 1 | 
A Filodemo': dhtorloy antacid = tes 
Diſſe, farete co i ſagaci incantiyo; ct 
Che noi ſappiamo anzi N aprir aa ue 
II luoco, ove dimora Corſu monte, 
Perchè poſſiam mandare a en Tx 
Cosi detto, e conchiuſo ; ognun eee a 
Fuor del Conſglio; e chi di loro andoſk - 
OTE © Th 
_ Chi 6 riduſſe alt ordinate _—_ > 
Portando fees la parata cena. 2-45 
Sol Beliſario da penfieri Wenne 17 
Non dava luogo all' importuna ae 
Anzi montd fopra un caval: morello, 
E volſe riveder tutte le guatdie 57 
Prima che agli 'occhi ſuoi rendeſſe il ſonno. 
D' indi partito e ritornato a caſa 77 V 
Non avea cura ancor di prenider-eibog/ 
Tant' era intento a quelli alti eee Ns 
Onde Antonins ſaa fedel conforte © &; 
Se n' andd a ritrovarlo ; e poi gl Aide: 4a 
Caro marito mio 5 non: viGoviene 
Di vol medeſmo, e della voſtra vita i 
Che dal naſcer del di fin alle ſtele 
Avete combattuto co i nimiei 1: 
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V' affaticateze travagliate-ancora. ;- 
Senza pigliarvi .nutrimento-alcuno, 
Gia viver non ſi pud ſenza nutrirſi : 
Cercate adunque di ſerbar la vitaͤ« 
Perchè dalla voſtr anima dipende 125 
Il viver di noi tutti, e queſta impreſs. 
Cosi diſs? ella, e fece porli vents: . 
Diverſi cibi, e dilicati vin: 
Ed ei nulla ne preſe; alfin-conſiretto. 
Da i prieghi ardenti di si cara m ; os 


(fa 


Guitd un lass dl panes. unn wait ine. 


Ma Filodemo, ch era; andato 8 caſa, 
Per ubidire il buon Conte d' aura, 
Prima ſi chiuſe in un fecreto luoeo, 


5 


E v' entrò dentto col libretto in mano; 


* 
* N 
— 


Con certe oſſa di morto, e certi ſegni 
Di ſangue umano, e di civette, e guſi; 
E mentre che leggea-ſopra i quaderno, 
L' apparve un Spiritel lungo una Warn ef 
Sull orlo- della pentola à ſedete, 5 
poi crebbe in forma paventoſs , e w VS 
E diſſe: Che comanda il mio dere? 5 
A cui riſpoſe il N ; ardito: Yate +: 


Een 


o Rimfagor, che, Gl unte Ie Senn,, 
Che furon fatto, e che a0 ee, 
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Dimmi in che luogo à Corſamonte il fiero, 
Che ſe n' uſcitte fuor della Citta de? 


E non fi ſa di lui noveila aleun s? 


Cos diſs* egliʒ e quel Demonio orrenddo 
Riſpoſe irato, e con parole corte: 

II gran Duca di Scitia, e quel d' Atene 
Sono ſul n oe abitò gia Circe. 
E Filodemo lui: Che fanno-:quivi? +  -.; 
Ed egli: Cercan di ſanar Platina, 
Superbiſſima Fada, della viſta 
Come faremo adunque-a-ritrovarli? ? 
Soggiunſe il Negtromante; ed ei riſpoſe: 
Mandate Ia, che trovetete aperta 
L' aſcoſa porta di quell ampio luoco/ 
Che per noi ſpeſſe volte ſi diflerra. -. 
Adunque, diſſe it Negromante, ajuta 
Queſti Baroni eletti, che mandiamo 
Per ritrovarli ; e rimenatli a aa: 
Ch' altro dall' opra tua non ei biſogna. 
Ed egli a lui: Signor, queſto faraſſi; 
Ma s' altro poi da me non nme | 
Solvete il duro, e formidabil-nodo; -- 

Che mi-ritien quaſsit contra mia veg; 2% 
E laſciatemi andate al mio tormento. i 
Rimfagot cosi diſſe; ed ei 10 ſciolſe; - - 
Onde wind. 1 dell Inferno; . 
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Che putia intotno tutta la contrada. 
Poi Filodemo nel ſpuntar dell' aba 
Venne allb albergo del canuto e wo v7 
E quivi ritrovò Trajano, e GCiro/ 
Ch' erano in punto per voler partitſi, 

A cui fe noto eiò, che aveano a fare; 
Onde il buon veechio fece tor del vino vi 


Save, e dolce in una tazza d oro 


E tutti allegramente ne guſtar az: 


Dapoi montato ſopra i lor deſtrier /: 7 


Con tre famigli, ed Oribaſio Arado. 


E preſero il eamin verſo Marino 
Vitige poi che @ venia col ſtuolvovvb 
| Dritto, per: gite alla Salaria porta, 


Quando i ſuoi Cavalier fut poſti in fuga, 


E che ſi meſcolor con I altre gent, 


” S 


Come impediti. da ſcurifiim* omb ra; 
Quivi fermd ! Eſercito,.egli diſſe 
Udite il; mio parlar, ern #0 
E voi Mo ets orga fanti;.. 4 379 . 


Ciunto ere Gude, vor- bio — 3 2 
Ben mi-credeadover trattarli in modo 2. | 
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Or poi che gli ſalvò quella grand ombra, 
Buon' è, ehe noi mandiam qualeun de i noſtil 
A Roma, per veder quel, che ſi fanno; 
Se pongon guardie intorno la Cittade, 

O ſe ſmarriti dalle noſtre fotze, 0 | 
Fanno tra lor conſiglio di kussi. W "11 
E laſciar vota Ia eirtä di Roma. 88 
10 poſcie a quel, eh' avera euor auen 
Dard il pit! bel corßter, eh' 10 tentza in ſtalls, 
Con molti doni prexiofi eee ee 4 
E ſe per enſo nen poteſſe inttuire 
Dentr' alle mura; e le ſetrate porte 
Cerchi di far ſpa vento a quelle genti, 
Con parole ſuperbe, e con-mitiaccie  - 
cosi propoſe V alto Re de' Got; 
Onde ognun ſtavn taelto; e ſuſpeſo: 
Quando un Baren, ely aver nome Frodino, 
Brutto di faceia, ma veloce al-eorfo, © 
Figliuol del riceo Ereldo, e di Glufreda, 
: Cl'avea il governo del jontoſo Urbino: 
Si fece avant; e üiffs eſte parole: 
Signore, iu cuor ini da d' andare en ee 

E di far tutto quel, che vol Jicete, 
Se mi giurate ſopra il voſtro petto 

Di darmi il bel corfier, nee 1 70 


' DECIMOTERZO, 237. 


E darmi ancora l' armatura finds. ,... 5 
Dal capo ai pi, che ſi trovava intorno.- 

Cosi diſs egli ; e Re ley. la mano 
Col ſoettro d' ot, e poi, toceoſſũi il petto, 15 
E difſe: O ſommo Re, che 1 Ciel governi, 
Tu ſarai teſtimon, ch 10 gli prometto. 
Obe nefſun' altro della inn is off 
Ma fol 9 wel eee gon 
Come eſequito ark cid,.che promene 
Giurato ch' ebbe Vitige, il Barone A 
Pien di ſperanza dipartiſi quindi; 
E poſecia giunto alla eitta di Roma. 
Ritrovò chiuſa la Flaminia porta 
E parimente la Pineiana, ed oo 
La terza, che Salatia ſi dimanda ; 
Onde fi meſſe a gire intorno al muro?ꝛ 


Che pensò tutte 1 altre eſſer ſerrate. i _ 


Ma ſentendo, che in eſſo eran 8 1 
Alzd la voce, e minacciando diſſe: KN l 
Wo ſcelerati, e perfidi Romani, All 
Ch' avete fatto fallimento 1 nt 8 ef 
E tradita la patria, e voi medeſmi, ö 
Per darla à gente, che non pud.tenerla; 

Se forſe vi penſate eſſer difeſi 

Da a. che fon fugg a primo aſh 


_ — — en noni 


tot into "TR n 
1 
n 
- A 2 * 


1 n 
od 
% 
\ 
* M0 
i I 
73 "i 
- * 
* 
. * : * 
1 $4 
5 we» 
% 4 
© 
: i 
| * | 
1 Ll 
1 9 
9 ' 
: 
"% 1 
LY * 
98 4 
+ 4 
. 
Col 
. 


I 


voi v\inganmate di dannoſd errore: 
Deh tornate meſchini al giogo-antice,”* 
Se non vobete eſſer diſtrutti, ed ar 
Queſto diſs* egli ; e non riſpoſe ateuno '' 
Alle arfügunti ſue pardle inetts 
: che ſenterido-il-giovatie*Þueitts , 71 4) 
Ch' eta a yuardinfaor'di:quelly' n OA 
Si volſe, e diſſe al fo tugin Tuo: 
Che ti par, frate mio, di quello alteroͤꝰ ws 
Parlar, che fa coſtul? Certo pur troppo 
Morde arrogantemente il noſtro onoree 
Non è da ſupportarlo: andiamo — 
A dar riſpoſta a quel ſuperbo Goto; | 
Ed al ſuo minacciay, oon — 
Riſpoſe allor Tibullo: 30 uh pin de: 
Di te; ma temo, che non * E 31 | 
A Beliſario, che laſciam Vofficio, Ot ws | 477" 
Che n' his commeſſo, per novella impro 
Senza ſaputa'fua , ſenza" cen 
Diſſe Lucillo a luł: Non abbium = 159k 0 
Da dirli alcunia-coſ#: andiam pur oltre 
Toſto, che non petdiam 81. Duoma ene; Y 
Poi, ſe lo prenderem, come Hoffperanza'y” 
Saprem qualche diſegno de i nimie © 
Che fia-giocondo al Capttante noßtro- 
Perchè i . ſpeſſo he. 3; 
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Apportan Ia vittoria dene tzurste er 4 
Ne temex, che la guardia abbia a patire: 51 
Che vi reſta Gualtier noſtro compaguo 
Ch' ark in governo la centutia tutta. 
E cosl detto, ſubito n andre 1 © 
A dire il. lor diſeguo al buon Gualtiero , , 
Ch" aſfai lodollo, ©,commendollo; ond em 
Allegri s. avvior dietro:a quel G’ . 
Tacitamente, en preſeno da volta: 2171 
Larga, tal ch ei roſtò tra l foſſg, ele .. - 
Poi fatto queſto, 5 anpreſſaro a lui 
Ed ei, come ſenti venirſi Geo 
I dui Baroni, ſubito penſoſſi W , n 22 
Che fuſſer meli del Signor de f. G ,..;, » 
Per rivocatio, o dini altte paroles -f 5 
Ond'ei fi vdlſe, e riconobbe, toſto, 
Ch'eran nimici , e poſeſia fuggifſee . 
Ma quei veloci giovani correndo 
Lo ſeguitavan, ehe parean dui. yeltri, : ., 
Che corran-dietro:a captiola , o lepre, - 
E inſten, molto. con i acuti denti 
Per imboccarla : ed alla pere ſely r 
Gli va fuggendo timoroſa avntjẽ,. 51, 4. 
Tali pareano allor quei dui Baroni i 1 
Che correan dietro al miſero Frodino, 
E ſempre lo volgean verſo la Terra, 
Ne Io laſciavan-declinarſ al Campo 
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Ma quando giunti red alla can, 30 
Che cuſtodla Ia Nomentana port, 
Dubitando, en aicun di quelle guarde 

No i preveniſſe, e non gli deſſe motte, 

E lor toglieſſe il gik ſperato onore; 
Eridd Lucillo' a ui: Se non ti term, 
Gard crudel, ti 'giungerd con Pata; | an 
Ne vivo froggirat dalle mie mani. 

E dette queſts, laſcid gir Ia lancia 

D' induſtria, che gli andò ſopra Ia walls, 
E i ferro avanti a lui ficcofli in terraz 
Ond'eli reftd tremando, e per paura 

Era gi verde, e gli erollava U mento; 


Talcht i Baroni anſindo 10 pigliaroo 
Con le lor mani, ed ei piangendo diſſe: 


Valoroſi Signor, non m' uccidete, 
Ma fatemi prigion : ch 10 vi prometto 
Di riſcattarmi con aſſai teſoto. 


* - 


Mio padre & ricco, ed è ſenz' altro erede; 


E ſe ſapri;ch'io ſia nelle man voſtre- 


Vivo, daravvi molto argento, ed oro, 
Per liberarmi, e fimenarmi u caſa. {I 


A cui riſpeſe il provido Lueillo: |... - | 
Piglia ardimento, e non penſar di worte; 


Ma dimmi prima „ qual cagion ti moſſe 
A venirci a trovar con tanto ardire 
Per Poſcuro ſuenzio della notte, 


. 8 Ae, r 
E dir quell' aſpre ingiurie al popol noſtro?. +46 
Fu parola del Re, che te l commiſe, 
O pur' è nato fuor della tua teſta? 
Frodino allor con tremebunda voce | 
Riſpoſe : Il Re con ſue promeſſe larghe 
M' induſſe a venir qui ſenza penſaryi; 
Egli m' offerſe di voler donarmi, . 
Quel bel. corſier , che Beliſario il grande. 
Avea ſott' eſſo il di della battaglia,  _ 
E Parmatura ancor , ch' aveva intorno; 
E mi comiſe , ch' io veniſſi a Roma, 
E ch' io ſapeſſe poi ridirli chiaro , 
Se ſi poneva intorno alls Cittade 
Guardie; o ſmarriti dalle noſtre fotze 
Si conſultava di voler fuggire , Bf 
E laſciar vuota la città di Roma: 
E ſe per caſo io non poteſſe intrare ve 
Dentr' alle mura, e le ſerrate porte, 
Mi comandd, che con parole acerbe 
Tentaſſi far ſpayento.a quella gente, 

Che fuſſe poſta a guardia della Terra: 
Il che ſec' io, ſiecome avete udito. 
Sorriſe allora il giovane Lucillo, 
E diſſe verſo il miſero Frodino: 

So, che tu difiavi immenſi don: 

Che quel deſtrier non truova pare al Mondo,” 


= 


* PE 


ge non il buon Ircan di Corſamonte 
Ne vuol tenere altro Barone in ſellaaga, 
Che i Vicimperator dell Occidente 
Ma dimmi prima, quando ti partiſti, 
Ov' era 'i Campo della gente Gota + 
Frodin riſpoſe: Il Campo era propinquo 
Al fiume, ch' entra nel famoſo Tebro; 
E Vitige era in mezzo all' ampio ſtuolo, 
Con tutti i conſiglier della ſua Corte. 
Avanti gli altri Turriſmondo altero 

Ha poſto il ſuo ſuperbo alloggiamento 
Dalla parte, che guarda inverſo Roma; 
Ma da quell' altra, che riſguarda il Tebro, 
V' han poſto e e eee I, 
Ed ove il fiume: vien gil dal ſuo fonte , - 
E il padiglion di Tejo, e quel di Argalto: _ 
Queſti fan guardia a tutto quanto il ſtuolo, LY 
Come pit: forti, e di maggiore ardire . 
Diſſe Lucillo: E poi gli altri Baroni, 
Come ſono alloggiati, ed in qual parte? 
A cui Frodin riſpoſe: E? ſaria lungo 

A nominarli-tutti ad uno ad uno, 15 
E dirvi ove ciaſcun tiene il ſuo age; + 4 
Ma ſe volete penetrar fra i Goti, f 
Come a me par, che ſia vaſtro deſire 5 
Ogni altra via, che tentetete, certo 
Sari periculoſa, e ſenza frutto, 
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Se non queſt? ung ſola, ch) io v inſegns . 
Quivi a man deſtra, un poco fuor di ſtrada 


Son certi Goti; ch'*arrivaro jerſera 
D' Abruzzo, nel fornir della battaglia; -. - 
E '1 Capitanio lor, ch ha nome Urtado , 
Menato ha ſeco i dui più bei corſieri, 
Che mai vedeſſe alcun mortale in terra, 


* 


88 


Veloci, e preſti, e più che neve bianchi; - 


E i fornimenti lor ſon tutti carchi 


D' argento, e d' oro, e prezioſe gemme, 


Che pajono a veder coſa miranda 

Ma legatemi qui., finche tornate, 

E poi vedrete, 8 io v ho detto il vero. 
Diſſe Lucillo a lui: Certo, Frodino, 

Le villane patole, aſpre, e ſuperbe, 
Ch' hai dette or' ora della gente noſtra, 
Meriterian, che ſenza alcun riſpetto 
Subitamente io ti mandaſſ a morte; 
Ma per I avviſu tuo, che pur mi piace, 
Voglio menarti dentr alla Cittade, 

E darti al Capitanio delle genti, 
Che poi farà di te quel. che gli piaccia . 
E cosl detto, fece datſi l' arco, 

E la ſpada, e I pugnale, e lo menaro 
Indietro, e conſignaro al buon Gualtiero, 
Dicendo: Frate mio, queſt' + la preda, 


Cb“ abbiamo fatto; ſerbals, che ni! 
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Slega i deftrieri , e ponvi ſu le ſelle, 


Dorme: ch' i hard la cura de i cavalli. 
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 L'un dopo l' altro con diverſi colpi: 


8 — PR w — — - « 
=> ö 
2 * ” 
r OS git we.” AF * | 
— — * — — 


E ſn ee eee 


E qui vi lo trovot con la ſua gente, 

Che per lo caminare, e per la cena 
Dormiva, oppreſſo da profondo ſonno. 
Ed ei nel mezzo ſotto una gran tende 
Giacea proſtrato, e ſonnaechioſo in terra; 
Ma non avea le ſue bell atme appreſſe, 
Che ſtavan ſopra il carro, a cui legati 
Avea i cavai , che maſticavan''orzo; 
Onde Lucil, che gli conobbe prima, 

Diſſe con voce baſſa al buon Tibullo: 
Veramente , fratel, queſto & Signore, 
Or qui laſeiar convienei ogni paura, 

Ne biſogna dormir con 1'2rme in mano; 


Over' uccidi ognun, che nella ſtrada 
Cosi diſs egli; e toſto il fier Tibullo 
Si volſe, ed amazzd Pardito Aleſo, 

E Fiordelino, e 1 ſuo fratel Leandro, 


Che Leandro nel petto, e Fiordelino 


{ 
ft 
1 


PD cCIMOTERZO. 145 


Allor s udiron gemiti, e ſuſpiri 
Di quella gente, ch' ei mandava a morte, 
E fi vedeva inſanguinar la terra 

E come acerbo lupo entr' alle mandre 

Di pecorelle, ſenza il lor paſtore, 

Sazia ſovr' eſſe le affamate brame; 

Cosi facea Tibullo in quei d' Abruzzo, 
Finchè n' ueeiſe ventiquattro; e quando 
N' avea pereoſſo aleuno, il buon Lueillo 
Subito 1o prendea per un de i piedi, 

E ratto lo traea fuor della ſtrada, 

perchè i cavalli, che non eran' uſi l 
Tra corpi morti, e tra ferite, e ſangue, 
Poteſſen trapaſſar ſenza temerli . 

Ma quando aggiunſe al Capitanio Urtado, 
Che in un profondo ſonno era ſepolto, 

Il fier Tibullo li taglio la gola; 

Che ben fu ſogno diſpietato, e duro, 
Che 'l fe venticinqueſimo tra i morti . 

In queſto mezzo il figlio d' Antonina 
Slegd i cavalli, e poſe lor le ſelle, 

Co i fornimenti ſuoi d' oro, e di gemme; 
E ſopra vi ſalir' con gran deſtrezza : 

Ma non avendo ſproni, uſar' I acute 
Saette, Che a Frodino aveano tolte , 

Che fecenle ir volando inverſo Roma. 

In queſto tempo il Capitanio eccelſo, 
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Con Paulo, e con C. hose. « een Behne | 
Eran venuti a riveder le-guardie, © 
Le quai trovaron vigilanti, de AE: 

Con gli ocehi; e con la fronte inverſo il: nr 
Dove era il Campo della gente Gota, 

Che parean cani intrepidi ;:che ſtanſi 

Circa le mandre a cuſtodir gli armenti, 
Perchè hanno udito per la ſelva folts 
Eſſer lupi, o leoni, e che i paſtori 
Gli fanno intorno ſtrepito, e tumulto 
Cosi pareano i giovani Romani; 8 
Onde il buon Paulo allegramente difſe : 
Cuſtodite, figliuoli, a queſto modo 
La voſtra liberta, ſenza dormire. 
Ma non ſo, ſe fia vero, o s' io m' inganno, 
Che parmi udir calpMio di cavalli. 
Riſpoſe allor Gualtieri : Eſſer potrebbe, 

Che 'i bel Lucillo, e I ſuo cugin Tibullo 
Foſſer venuti con qualche altra preda; 
Appena avean queſte parole dette, | 
Che Lucillo appari ſopra un corſiero, 

E ſopra l' altro il giovane Tibullo ; 

Che fu coſa gioconda a riguardarli; . 

Onde gli diſſe ii venerando Paulo: 
Diremi , dilettiſſimi figliuoli, 

Che buona forte, o che favor del Cielo 

V' ha fatto aver queſti si bei corſieri, 


| DECIMOT ERZO. 147 
Che-fan-ſtupire-ognun di meraviglia ? 


A cui riſpoſe il giovane Lucillo . 
Vero favor del Ciel ne gli ha conceſſi, 
Di che ne tendo a Dio grazie, ed onore. 
Noi preſo avemo un ſcelerato Goto, 
Che minacciava al buon popol di Roma 
Con parole ſuperbe, aſpre, e villane. 
Coſtui ci diſſe, che venia d' Abruzzo 
Un Cavalier, -ch' era nomato Urtado, 
Che gli avea ſeco, e & inſegnd la ſtanza; 
Onde v' andammo ; e I mio cugin Tibullo 
Doetiſe lui, con altri molti appreſſo; 
Ed io tolſi i cavai, ch' eran legati \ 
 Appreſs' un carro, e maſticavau' orzo, 
E condotti gli avem, come vedete . 
Cosi diſs' egli, e fe venir Frodino 
Legato con fortiſſimi legami , 
E diello in mano al Capitanio cccelſo, 
Dicendo : Almo Signor, s' i' aveſſe errato 
A prender queſta ſpia ſenza licenza, 
Vi dimando perdon: che ' fei per bene, 
E per onore, ed util della impreſa. 
Ne per queſto la guardia ebbe a patire: 
Che vi reſtd Gualtier nuſtro compagno , 
| Clif ebbe in governo la centuria tutta. 
A cui riſpoſe Beliſario il grande: 
Figliuol, per queſta volta io ti petdono: 
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che s' hai ben fatto, ed utile; e giocone 
Coſa alla noſtra glorioſa impreſa, 

Pur non & bene abbandonar la ſeolta' © 
Per alcun'uopo , che ci appaja avanti: — 
Che incontrar ti potea qualche vergogna . 
E cosi detto, quei Baroni allegri | 
Subitamente ritornaro in Roma, 
Menando ſeco il miſero Frodino. ' 
Quando poi venne fuor la bella Aurom, 
Coronata di roſe, in veſta d' oro/, 
Vitige udi com' era morto Urtade, 

E toltogli i cavai, che gli menava; 

Perciò che molti della gente Gota 

Eran'iti a mirar quell' empio fatto; 

Ond'ei ne preſe meraviglia, e ſdegho: 
Dapoi vols' ire a rivedere il luoco, 

Ove ſtat' era la bittaglia orrenda; 

E videl tutto quanto effer coperto 

D' uomini morti, e di cavalli, e ſangue. 

E come nel principio di VallV arſa, 
Intra Campo ſilvano, e Campo groſſo, 
Talor fi vede un numero di faggi 

Grande, tagliati da diverſe mani, 

Per farne borre, e poi condurle al fiume; 
Tal che le rive, e le colline, e i poggi, 

E le ſtrade, e le valli intorno al Lemmo 
Son tutte ingombre di atterrate piante; 
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con le plagge; e i campi intorno al. Tebro Z 
Erano ingombre di perſone eſtinte; 
Ond' ebbg.gran dolore. il Re de Goti. 
Dapoi s' ud1-per tutte quanto il ſtuolo 
Lagrime, e ſtrida, e meraviglia grande. 
Quivi fi ſtette fino a mezzo giorno, 
Ad aſpettar 8 uſcivano i Romani; 

Ma come non ne vide uſcire alcuno , . 

$i volſe verſo la ſus gente, e diſſe : 5 
Ecco il valer de i Principi di Roma, 
Che ſi ſtan chiuſi dentr' alle muraglie, 

E non ardiſcon di moſtrar la fronte. 

Io vo', che gli poniam I aſſedio intorno „ 
E che proviamo di cavarli quindi 

O per forza di picche, o per la fame. 
Adunque dividianci in ſette parti, 

E facciam ſette Eſerciti, e ponianli 
Intorno a queſt' ampliſſima Cittade , 

Con ſette Capitani, e ſette valli: 
Ch'ognuno ari la cura delle porte, 

Che ſaran pil propinque ai lor ſteccati; 
Talchè non vi potranno entrar gli uccelli, 
Senza far conto con le genti loro: 

E quivi alloggerem divifi in modo, 
Che ci potremo anco ajutar l' un Valtco, 
E tutti _unirei ne i_maggior biſogni. 
Pol 81 karemo ancora un altro danno, 
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In Roma ſon quattordici acquedutrf, 
Sl grandi, ch* un' arcier fopra'l cavallo © 
Agevolmente vi pud gir per ent 
Queſti conducon I acque alla Cittade,” '* 
Di cui fi ſervon poi molini, e bagni © 
Rompianli tutti: che darem diſagi ont 35g, 3 Þ. 
Ai corpi loro, ed indurrem la fame 
Nella leggiers, e mat proviſta pless. 
Cosi propoſe Vitige, e lodatg 
Fu da eia ſeun quelPempio ſuo Sb 3 Fa 
onde fi did la cura al fler Bell ambro, 
Ch' andaſſe a por quelli edifici in terra, 
Con tutte l' altre belle coſe antique, 
Che ritrovar poteſſe in quei contorni; 
Opra maligna veramente, e cruda . 

Dapoi diviſe 1 Goti in ſette parti: 

L' una tenne per ſe, fermando il vallo 

Con eſſa fuor della Salaria portaz 
E Faltra diede a Turriſmondo altiero, 
Che poſe ſopra la Pinciana ill Campo; 
La terza ebbe Aldibaldo, che giiardave” 
La Flumentana, over Flaminia potts; 
La quarta fu lu Nomentans, Mebbe 
Totila, che fu poi tanto _— * "*_ 
Ma. con 1a quinta il Duca df'Milatio 
Cuſtodla YEfyuiling; e poi la ſeſta, 


La qual 3 han 1 . 
Andd alla Preneſtina, over . 2 

La ſettima mandd di 1a dal fiume, 5 

Col fiero- Marzio Duca di Vicenza, 

Ch' era venuto pochi glorni avanti 

Fuor di Tolofa, ed accampoſſi allora 

Ne prati di Neron vicini al Tebro, 

Ove I Aurelia porta di San Piero, 

E quella, che in Tranſtevere ci guida. 

Cosi diviſe il Re tutti i ſuoi Goti; 

E poi cisſeun di lor muniro i valli 

Con pali acuti, e con profonde foſſe, 

Tirando dentro gli argini, e facendo 

Sovr' effi torri, e validi ripari, 

E difponendo ancor le porte, e i TE. | 

A guiſe di fortiſſimi caſtelli. 

Come fu fatto queſto, un altra volta 

Fece chiamare il Re tutti i Baroni, 

E cominciò parlarli in tal ma niere 

Signori, e Duchl, ei ſari ben, ch' abbiamo 

penſiero aneor delle perſone eſtinte, 5 

Che non ſchifaro abbandenar ae by 9 

Per la difeſa della gente Gota; N 

E noi per gratitudine n 

Pariniente cercar; che non ſiun bare 1 5 

Di ſepulgurs, e de i ſupremi onori'. © * 


Dunque truoyi clifcun tutti 1/Luol mori, 
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Acciò che tutti inſieme n 

Con degne eſequie, e lamente wa — 
Poi fatto queſto , gettin i Romani 

Tutti nel flume, talchè i corpi . 

Vadan per entro le dilette mus 
Superbi, e tumefatti alla maring... Ne 
Dietro al parlar del Re, tutta la gente 
Se n' andd lacrimoſa alla campagna , 

E rivolgendo i miſeri defonti, _ 

Chi cercava il fratello, e chi il 6giuolo, 

E chi il nipote, ed altro a lui propinquo 
Di parentado, o di fraterno amore. 

E come vanno i timidi colombi 

Ne i graſſi campi ſeminati d' orzo, 

O di formento, o di qualche altra biada, 
Cercando il gran, che poca terra aſconde, 
Per riportatlo ai ſuoi diletti nidi; 

Cosi faceano allor tutti quei Goti, * 
Che ricercavan le perſone eſtinte, 

Per apportarle ne i muniti alberghi. 

Onde Biſandro, che giacea tra loro, 

E che ſpitava ancora, aperſe gli oechi; 
Di che s' avvide Rodorico, e diſſe 
Biſandro; ed ei riſpoſe: O fratel caro, 
Porgimi un poco d'acqua anzi ch io muota: ; 
E Rodorico andd correndo al fiume, | 
Pol la celata fi cayd di teſta, 
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Che e v intelletto, e i ſenſi. 
Dapoi lo fece ſollevar da terra 8 
Commodamente a quattro ſuoi famigli, 
E portarlo con lui dentr' all' albergo, 
Ove fu medicato con gran cura 

Di tredeci ferite, ch" egli avea, _ 
Le quali in brieve tempo fi ſanaro ; 
Ma non gli tornd mai tutto l colore , 
Che pallido reſtd, mentre che viſe. 
Cosi quel Cavaliere ebbe la vita, 

Ch' ern giaciuto tra le genti morte 
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Tre giorni intieri; e poi non fu corteſe 


A Rodorico di si gran ſervigio: 

Che quel, che © liberato dalla morte 
Per l' altrui mani, è di natura ingrato. 
1 Goti poi, come ebbeno condotti 

I morti lor dentr' ai muniti valli, 

Gli fecer degne , ed onorate eſequie . 
Or mentre che di fuor dall' ampie mura 
Si facea queſto per la gente Gota , 

L' Angel Palladio giù dal Ciel diſceſe, 
Per dare ajuto à Balifario il grande; 
E ſotto forma del canuto Paulo 
Incomincid parlarli in tal maniera: 
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Illuſtre Capitan luce del Mondos 
So, che ſapete omai, come i nimiccccc 
Han guaſti gli quattordeci acquedutti , OT 
Che portan acqua dentto a queſte mura; 
Onde i Romani haran molti-diſag . 
Maſſimamente, perchè affaj molin¶˖êü 
Da veloci canali eran giratl, i,, 
Che derivayan tutti da quell'ac que; 
Sicchè non fi potrà macinar grano 
Che dari gran diſturbo a tanta gente 
> Quant” ora è in queſta ampliſſima Cittade 
Ed anco i cittadin, ch*erano avvezzi i 
A bagni, ed a delizie di giardint, 
Come ſon rivi, pelaghetti, e fontiz 
Mancando quelle, haran molto dolore, 
E cercheran ſottrarſi al voſtro impero, © 
FE dar la Terra nelle man de Got, 
Che aria la total voſtra ruina . 
Alla qual coſa ancor poria ſpronatli 
Il guaſto, che danno ora alle lor biade, 
Alle lor vigne , ed ai lor bei palagi: 
Dunque cercate provedere a queſti 
Diſconci della Terra, poi che a quelli 
Delle campagne non pud darſi ajuto . 
Al parlar del buon Angelo riſpoſe 
L' accorto difenſor delle Cittadi : 
Nou m' nuovo, Signor, queſto periglio , 
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Non una volta pur, ma molte, e molte; 
E truovo.angor, che quelli antiqui Erol, 
Che fongdar'queſto popolo eccellente, 
Ch' aveſſe a dominar tutta la terra, 
Ebber cura, e compenſo a tal periglio; 

E per far, che le mole, ch eran poſte 

Net Tebro tra Janiculo, e Aventino, 

Che quivi ha il corſo piu veloce, e ſtretto, 

Foſſer ſicure da i nimici loro, | 

Cinſero quel-terren di 1k dal fiume 

Di mura, e poſcia dentro l' abitaro, 

II quale ancor Trauſtevere fi chiama, 

E P'aggiunſet a Roma con un ponte 
Sicuro, e grande, e di ſtruttura eterno . | 
Or poi che quelle mole fur diſtrutte 
Dal tempo, che conſuma ogni opra umana, 
E dal condurvi altre piu commode acque , 
Fia ben, che noi tentiam di reſtaurarle: | | | 
Che mal fi ſtaria qui, ſenza potere | | 4 
Commodamente macinarſi il grano | „ 
L' altre delizie poi , come ſon bagni, | 
Zampilli, rivi, pelaghi, e fontane , 

Che i fan per diletto entr' ai giardini , 
Poſſiam laſciarle, perchè ogni uom virile 
Agevolmente potri ſtar ſenz eſſe; 

Anzi devtebbe oguun ſempre ſchifarle: 
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cCh'elle ei funno effeminati,, em, 


E danci in preda de i nimici noſtti. 5 12 5 


Cosi detto, e riſpoſto, fu chiamato 
Callidio eccellentiffimo. Architetto, 

A cui I Angel di Dio cos! as. 
Callidio, onor degli architetti umani, - 
Poi che i gran Capitanio delle genti _ 
Vuol ritornar quelle molina ancora, 


Ch' eran ſal Tebro preſſo all Aventino; | 


Fia ben, che noi faeciam ſeſſanta navi, 
E le poniam nel fiume a due, Ads 
 Legate con fortiflime catene- _ + 
All' uno, e alFaltro lato delle ripe; _ 7 
E tra ciaſcuna coppia delle barche 
Si ponerà una ruota in mezzo i ftume, 
Che dall'un capo volgerà co i denti _ 
Di legno un altro rotolo di legno,, _ 
Che girerà la pietra in ſu la mola , 
Poſta ſovr' uno di quei due ſandoni . 
Cosl ciaſcuna di coteſte coppie 
Avra ſovr* eſſa un' ottimo molino, 

Che potra macinar tanto ſormento, 
Quanto biſogni alla Cittade offefla, 
Callidio, come udi queſto diſegno, _ 
E vide l' aſſentir del Capitano, 
Si poſe ad eſequitlo; onde ſparlo 
Subitamente il meſſaggier del Cielo. 
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queſts molina , 3 

| eee Shs volea; che l Re de Got 
L' aveſſe caro, e gli faceſſe onore; 

S' imagind di voler far tal opra 
Con tradimenti, e con trattati occulti. 
Che guadagnar poteſſe il ſuo favore; 

Onde gli fece. intender, eh' aria caro 

Parlar con lui di aleuni ſuoi penſieri, 
Che farebbon profitto a quella impreſa , 

E Vitige ſe I fe condurre avanti; 

A cui Burgenzo diſſe in queſto modo: 
Signore invitto, e di maggior valore 
D' altro Signor, che ſi ritruovi al Mondo; 
Se ben” avete qui si buona gente, 
Che poria vincer tutto I Univerſo: 
Pur ci biſogua ancor qualche conſiglio; 
Percid che avengon ſpeſſe volte all' uomo, 
Per non fi conſigliar, molti diſconci: 
Poi non è alcun, che ſia tanto prudente, 
Che non li giovi ancor gli altrui ricordi : 
Che, come dice quel proverbio antico , 
La man lava la mano, e I dito il dito. 

Io ſon, Signor, dal di, ch' a voi mi reſt, 
Fatto buon ſervo della voſtra Altezza; 
Perd voglio aver cura al voſtro bene . 

Ma perchè il Capitan, che non intende, 
E I opere, e i conſigli del nimico, 
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Però, Signor; ae di rs in modo, 
Che voi ſaprete ognor cid, che faraſi 
In Roma, e tutti quanti i lor alen, 
Onde potrete prender quelle ſtrad e,. 
Che parranvi piu corte, e piu ſicunee 
Da pervenire al deſiderio voſtro, 
Cosi diſſe Burgenzo; e l Re de' Gott 
Preſe del ſuo parlar'diletto, e gioja , - 
E poſcia gli riſpoſe in queſta forma: 
Burgenzo, ſe farai con veri effetti | + 
Quel, che tu ſpargi fuor con le parole, 

Io te n' hard grand obligo, e farotti, * 
Che reſterai di me molto contento: 
Ma come poſſo dar pienaria fede- 8 
A queſto tuo parlar, che non — 
A cui Burgenzo diſſe: Alto Signore, 
Io reſterd con la perſona. voſtoo 
E manderd Sulmonio mio ſergente 
In Roma, ad eſequir queſto negozio; 

E ſe voi troverete alcuna fraude 

In lui, farete poi quella vendetta , 

Che piu v' aggradi, nella mia perſona. 

Cosi diſs' egli; e Vitige ſoggiunſe : - 

Queſto modo, ch hai detto, non mi ſpiace : 
Va dunque ad eſequir cid, che ti pare. 

Come fu il traditor partito quindi, 
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Poi lo mend hade eitth di Roma, 
Sotto finto cblor d eſſer fuggito 
Fuora del Campo dalle man de Goti. 
Queſto Sulmonio nel ſpuntar dell' alba 
Giunſe alla porta Preneſtina, e molto 
Anſando » © timoroſo nell aſpetto, f 
Chieſe a quel portinar d' eſſet aperto 
Ed ei con la licenza di Befſano © 
Lo tolſe dentro; e poi ſenza dimora 
Condur lo fece à Beliſario avanti; 

A cui Sulmonio lagrimando' diſſe: 
Signore eccelſo, e di virtu ſuprema, 
Io ſon fuggito fuor dell ampio vallo 

De Goti, che m avean tenuto in ceppi 
Inſieme con Burgenzo mio Signore, 
Da che ci prefer ſopra Ponte Molle: 

E mentre che i nimici erano intenti 
Circa le triſte eſequie de i defonti, 

Che ſono ſtati un numero infinito, 
Burgenzo m' aiutò levarmi i ferri 

Da i piedi; onde paſſai quell alta foſſa 
Del vallo, e ſon venuto a voſtta Altezza, 
Per vivere, e morir tra la mia gente. 

II parlar di Sulmonio al Capitano 

Non ſpiacque punto, e per ſaper novelle 
Del Campo, a lui cosi parlande diſſe: 
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Sulmonio, afſai mi piace i] tuo. | 
Cos] fuggito foſſe anco Burgenzo» — 
Ma dimmi, ſe lo ſai, ſe 1 Re de Gotti 
Vuol dar battaglia alla città di Roma, © 
O pur vuol ſaccheggiar e pacſe? 
E s' egli & pervenuto alle tu? orecchie 
Qualch' altro ſuo penſier, fa ch'io l "rg, 
Perch' io poſſa da lor meglio guardarmi, | 
Riſpoſe poi Sulmonio : Almo Signore, 
Io fui prigion del furibondo Argalto 
Duca di Padoa, il qual con Unigaſto 
Diſcorrea ſpeſſo i fatti della guerra 
Ed io talor fingendo non gli udire, 
Serivea dentr' al mio cuor le lor parole , 
Jeri diceano, come avean faputo, 
D' un voſtco fabricar di aſſai molini, 
In mezzo all' alveo del corrente fiume ; 
Onde voleano giu mandar per I acqua 
Arbori, e corpi morti, per guaſtatli: 
Poi volean ſeguitare ad arder tutte 4 
Le caſe, e dare il guaſto alle campagne; 
E dopo queſto, una battaglia orrenda 
Voleano dare alle Romane mura 
Con ferro, e fuoco, e machine murali; 
E voglionvi aſſalir da tanti lati, 
Con tanta gente in un medeſmo'tempo, 
Che non porete far da lor difeſa. | 
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Appena avea —_ parole a. 
Sulmonio avanti Beliſario il grande, 

Che comineior venir giu per lo ume 

| Legnami, e corpi d uomini, che 1 
Fur nella guerra preſſo à Ponte Molle; 3 
Onde acquiſtd da Vutti eftrema fede, 
Che fu di gran momento ai ſuoi diſegnt. 
Il Vicimperator dell' Occidente , 

Com” ebbe inteſa la materia molta, 

Che per lo Tebro turbido, e veloce 
Venia per atterrare i ſuoi molini, 

Fece poner catene appreſſo l ponte 

A traverſo del fiume; onde ritenne 

Cid, che venla per eſſo a farli danno. 
Poi fece con uncini cavar fuori 

Tutto quel, che venla per entr' all' onde: 
E prima i corpi morti de i ſoldati 

Fe porre inſieme appreſſo a Scola Greca, 
Ov' era Adardo, e I Principe Maſſenzo; 
E ragunati poi tutti in un luoco 
Chierici, e ſcole, e ſacerdoti, e frati, 
Con lumi acceſi, e con ſolenne pompa 
Furon portati fin'a San Giovanni , 
Accompagnati da perſone molte, 

E da ſoldati, e Principi, e Baroni. 
Quivi fur poſti in dui ſepulcri eletti 

U Re degli Azumiti, e l gran Maſſeuzo, 
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Con le lor'armi, e 1 lor 
Poi gli alttĩ corpi in una tömbk “e 
Poſero, e ¹ ſeulpir' queſte parole. 8 1 
Qui ſon ſepulti gli ottimi Romani 
Che nne appreſs' a Ponte dan. 18 
Per: porre in ben Tan oppreſſs. 4 43 
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IE. 
F fur ie inte: de 1 1 
Ch erano ſtati ueciſl a Ponte Molle, 
11 Vicimperador dell' Occidente 
Si prepatava à ſoſtener Þ aſſedio , 
Finchè veniſſe il dimandato ajuto, 


Ch' avea richieſto/ al Correttur del Mondo. 


Or mentre erano intenti a quei negozi. 
E che ſi dava il guaſto alle campagne, 
Aggiunſtro al Circeo Trajano, e _ 
E ritrayaton quella entrata aperta , 
Perciꝭ che Rimfador era ſovr ea, 
Che pareva un Mercante di Soria; 
II quai, come gli, vide a lui venire, 


Se gil fe incontrü, e difſe „ Shave" 


Signori eccelſi, e di leggiadro 5 i 


Quelt's 1a por, ene vi ena ate 


+ 


— — 


— 


7 
7 
'F 
£ 


77 
1 


r "= 
* . 
? 2 — nt an BY 


- 
— r Sr 5 
” 


Wor oe eas 


— 4, - > — * 
— 
* IP a An ti oo iy 


"# | 
* 
q 
1 
> We, 
* 
. 7 
. 
kit: 
£ | 
1 
3 „ 
: 
i 
Et 
ES, 
30 
wo.” 
1 
1 
| ' 
; 4 
22 * 
: 
5 bY 
1 


S = 1 F 
Sack ADS: - os . 5 
— +7 1 & 1 * * * * * 
1 * d » by 7 af y 
. O wm * 5 
a A, . . 
- * — 5 0 — 
2 op — 


* * — 
. * - 
— r — gan — 


r 


— * 


— — - 
* 


— — —— — 


29 


b I, 1 


Al ricco alloggiamento di Plutina, 
Ove & u Duca di ace, e quel d Atene; 


ke di lunge a lor per queſta vis, ; 


. pres 


Senza punto mirar che che w appaja : 
Che li ritroverete entr all albergo 
Soletti, e che non hen perſone intorno. 
Cosi diſſe il Demonio, e poi ſpario; 
onde quei nobiliſũmi guerrieti 

Lo tenner meſſaggier del Paradiſo; 
Ma s' ingannor', perchè d' Inferno uſria: 
Ma ſe non nocque lor, fu per timore 
Di Filodemo, e de i ſuoi duri incanti. 
Come furo i Baron dentr' alla ſoglia 
Della gran porta, toſto ſe n' andara . 
Al bel palazzo, ov' era Corſamonte, 


E diſmontaro in mezzo al ſuo cortile, 


E d'indi s' avvior' verſo la loggia. 
Quivi eran Filopiſto, e Cordiale 
Famigli eletti dagli offefi Duchi, 
Quand” uſcir' fuor delle Romane porte. 
Queſti ſedeano allora appreſſo l' uſcio, 
per cui fi ſuole andare entr al ſalotto; 
Onde ratto conobbero i Baroni: py 
E l' uno gli andd incontta, e V altro poi 
Corſe a narrare ai loro illuſtri.Duchi 
L' improviſo arrivar di quei Signori;z * 
Onde ſubitamente fi rizzaro 
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Con meraviglia in piè, per uſcir fuori 
Ad incontrare i lor diletti amici. 
Ma quelli erano già dentr' alle ſtanze; 
Onde con gran letizia gli abbracciaro; 
Poi fattili ſeder preſſo alla menſa _ 
Sopra due vaghe, e belle ſedie d' oro, 
Filopiſto curd, che i lor deſtrieri 
Foſſero governati entr* alle ſtalle; 
E Cordiale poi recd del vino buy 
| Soave, e dolce in belle coppe d' oro, 
E condimenti d' ottimi confetti , 
Ne' quali i dui Baron poſen le mani, 
E moderatamente ne guſtaro. . 
Ma come furon ripoſati alquanto, 
Ciro toceò col piede il buon Trajano, 
Che ben l' inteſe, onde prendè una 9 
E coronolla di ſpumoſo vino, 
E preſentolla a Corſamonte, e diſſe: 
Corſamonte gentil, tu ſtai ſicuro 
Con abbondanza d' ottime vivande 
In queſto ſontuoſo, e bel palagio; 
Ma i miſeri Romani entr' agli alberghi 
Cinti di mura, e di proſonde foſſa 
Stan timoroſi, e con periglio eſtremo. 
Vitige Re s' & poſto intorno Roma 
Con infinita, e valoroſa gente: 
Onde non fi pud gir fuor delle porte. 


E quei ſuperbi, e impetuoſi Gotti 


Hanno il paeſe tutto quanto in pred 


ü Ucciden gli animali 4 arden le esſe, e 


Sforzan le donne, batteno i fanciulli, 


E mandano per terra arbori, e plante; 


E non ſe gli pud dar ſoccorſo alcuns 
Senza il tuo forte, e valoroſo ajuto 


Ver' è, che'l Capitanio delle genti 


Con molti Cavalier ſcendemmo al piano, 


E gl incontrammo appreſſo Ponte Molle; 


E dal ſpuntar del di fin' alla notte 
Si combattèo con quel ſuperbo ſtuolo. 4 
Fur morti Adardo Re degli Azumiti, 

E 'I Principe Maſſenzo, e i bel Liguſtro, 
Ed altri molti valoroſi in arme; | 


E poco men, che Beliſario il grande 


Non vi convenne anch ei laſtiar la vita: 
Che trentamilia Cayalieri intorno 

Gli erano, e intenti per ferir lui ſolo, 
Cridando tutti: Al ſauro, al ſauro, al ſauro: 
Che tale era il caval, ch'egli avea ſotto, 
Pur fi ſalvò fuggendo inverſo Roma: 

E ſe non era il giugner della notte, 

Tutti eravam mandati a fil di ſpada, 

E Roma inſieme ſaccheggiata, ed arſa. 

Cosi la noſtra gente è in gran timore, 
Ed in gran dubbio, ſe potran ſalvarſi, 
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O ſe le converrk laſeiar la vita. 

Vitige & fuor con tutti quanti i-Goti , 

Che poſſon portar” atme; e penſa certo 

D' averei colti tutti in una rete, 

E d' aver tutto Cielo in ſuo favore. 

Poi Tutriſmondo con ſuperbia molta 

Cavalca intorno furibundo, e pare 

Che ognun diſpregi, e che minacei al Mondo; 

E per la rabbia, che gli abbonda al cuore, 
Penſa d' averei toſto nelle mani, 

E forci andare à diſpietata morte. 

Ed io, per me, temo, che I Ciel non voglia 

Farli tal grazia, e ehe I deſtin ci meni 

Tutti a morir miſeramente in Roma. 

Ma tu caro fratel, che ſei la gloria, 

E I fior de i Cavalier, che ſono in terra, 

Abbi pietà della tua cara gente, 

Che per voler aitar Italia afflitta, 

8' è poſta in queſto aſperrimo periglio. 

Levala dalle man degli empj cani, 

Che paſcer 1 vorrian del noſtro ſangue. 

Ajutala or, che fi pud darli ajuto , * 

E che fi truova viva; perche nulla 

Giova I ajuto all' uom, quand” egli & morto; 

Ne può fchivarſi il mal, quand'egli e incorſo. 
Poni da canto la magnanim' ira, 

O volgila a difeſa de i Romani. 
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La forza in vero è don della Natur, 


E di quel gran motor, che 1 Ciel gover na; 


Ma il temprar I ita, el dim oſtrarſi uma no, 
E '1 poner fine alle eonteſe amar, 
E it proprio don dell' animo prudente. 

Sc tu queſto farai, giovani, e veechii 
T' onoreran, come divino in terta 

Ecco che i Capitanio delle gent 
Depoſto ha l' ira e ſcordaſi le offeſe; _ 
Ed ancor tu, fe la vorrai deporre, 
Harai la bella Elpidia per mogliera, 

Con tutto il Principato di Tarento : 

Che le ha mandato a dir, che venga a . 
Daratti ancora dodici corſieri 2 
Veloci, ę buoni, e ſette belle ancelle 
Madeſte, e che ſan far tele, e ricami; 

E manderatti appreſſo venti pezrne 


Di drappo d' oro, e venti di velluto, 


Venti di raſi, e venti di damaſchi, 
Di tabi venti, e venti d' ormiſini, 


Ed una bella tavola d' argenti, 


Doppia di vaſi, ed altrettanti d' oro, 
Che ſaran ſopradote della moglie. 


Queſto daratti, accid che i ſdegni, e 1 ire 


Deponghi, e torni alla eittà di Roma. 
Piglia adunque, fratel, i cari doni, 
E vieni a liberar l' Italia oppreſſs: 


Ehe ſolo acquiſterat tutta la gloria. 
E ſe put il tuo cuor tanto & commeſſo, 
, Cha: tu abbi 1 Apo ap il eee p 
poor che 6 den. 
Abbi pietà de i tuoi diletti awici, / 
Che ſono in Roma, e che t' onoran tanto, 
Quanto onorar ſi può perſona umana; 
Ed anco acquiſterai fama immortale: 
Che quel rabbioſo Turriſmondo altero "I 
Che non crede aver par ſotto la Luna, 
Sari dalle tue man battuto, e vinto. 
Riſpoſe Panimoſo Corſamonte 
Gentil Barene, e di ſupremo ingegno, 
Io vi vo' dir liberamente il vero, . 
Ne vo' naſconder quel, ch io non vo fare; 
perchè ho in odio colui, che dentr' al cuore 
Tiene una coſa, e nella lingua un' altra. 
Non eredo mai, che Beliſario voſtro, 
Ne gli altri Cavalier, che ſono in Roma, 
Faccian , ch' ie prenda pin la lor difeſa: 
Ch' a me fur troppo indegnamente ingrati; 
Ne mi potrei fidar di lor promeſſe. 
Non vo commemorar quel, che gia feei 
Co i Vandali nell' Africa, e co i Perfi 
Nell Aſia ; perch” io credo eſſer paleſe, 4 
Lh' io fui cagion delle vittorie grandi, 
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Ch'ebbe in quei luoghi il ee, eee 
E dell' acquiſto di quei gran teſoro, | 
Che portò ſeeo il Capitanio to . 
Con Gelimero Re; dentr à Biſanzaoo 
E noto ancora' a tutto quanto il ſtuolo/ 

Che 11 primo che in Partenope diſreſe, 
E che 5 oppoſe” 2 tutti quanti i Goti, 

Fu Corſamonte; onde Tebaldo ucciſe: 
E poſeis veelte ancors u nere Beodey, © 


Con altri molti valorof Duch; 


E fu quel ſol, che preſe il gran eee, 
Ov' era la riechezza di Tebaldo 
E degli altri Signor di quei paeſſ: 
Eranvi ancora le matrone, e i figli 
Degli onorati Prineipi de i Goti, 

E la bella Cillennia, che fu'ſcelta,  - 
E data in parte al Capitanio voſtro. 
Ma che mi giova affaticarmi ſempre, 
E ſtarmi combattendo fra i nimici 

Col ferro in mano, e con la morte accanto, 
E ſenza ſpeme aver di aleun vantaggio; 
Se dopo le fatiche, e i gran perigli 
Impedita mi vien la propria moglie, 
Che mi ricerca, e mi dimanda, e vuole? 
II Capitanio ha la ſua donna allato 
E la bella Cillennia ancor gli è ſcelta, 
La quale ha data in guardia al fier Coſtanzo; 
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E non ha cura degli altrui dilett _ _ 
Ne de i commodi altrui: che chi ſta bene 
Suol curar poco. degli altrui diſagg . 
Ma s io conduco al fin quel, eh' io maneggio, 
E ſe tranſcorro vinticinque giorni, 
Che qui convengo ſtar, prima ch' io poſſa | | 
Cavare il fele a quel ſpietato vermo, | 
E con quel fel ſanar la bella Fada; \ 
Spero d' avere Elpidia per conſorte , 
Ancor che Beliſario me la vieti: 
Benchè piuttoſto io yoglio ſtar ſenz* ella, 
Che conoſcerla mai dalle ſue mani. 
Dunque da me non ſperi alcuno ajuto; 
E laſei d' offerirmi i ſuoi gran doni, 
Che voi m avete numerati: ch'io 
Non gli voglio accettar, ſe ben mi deſſe 
Tutto'l teſor, che mai poſſeſſe Roma, 
E che or poſſiede il Correttor del Mondo : 
Che non & dono il dono del nimico, 
Ne reca utilita, ma porta danno . 
Sicchè non aſpettate il mio venire, 
Ma penſate fra voi di far difeſa, 
E col voſtro fortiſſimo Acquilino 
Uccider Tejo, e Turriſmondo altero, 
E tor Vitalia dalle man de. Goti. . 
Che come fornito ho queſto negozio, 
Io voglio andare a dimorar tra i Sciti, 
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Nel mio beet, e cel mio Ps anitles; 
E quivi menerd la cara moglie, | 


S' io la racquiſto, 0 prenderonne un' altra: 


Che non mi manchetà donna, eh' 10 Wein 
In quelle parti, con fuprema dote 
Quivi ſtarommi a trapaſſare il tempo, . 
Senza patir travagli entr' alle guerre: 


Ch' io non voglio mai pit per gente ingrata 


3 


Porre a partito, o ſpender la mia vita, 
Che m' è piu cara, che teſoro aleundo, 


Che fi poſſa trovar ſopra la terra, 


E non & premio alcun, che 1a Paret. 
Ben fi può racquiſtare argento, ed oro, 


Quando è perduto, e pecore, ed armenti; * 


Ma l' anima piu mai non fi racquiſta, 
Come eſce una ſol volta delle labbra. 
Tornate adunque a riferire af voſttri 
Signori, e Cavalier, che v' han mandati, 
Che penſino a trovar miglior conſiglio, 
Che ſalvi loro, e la eittà di Roma; 
Percid che queſto non può avere effetto. 
Cosi diſs'egli; e quei Baron reftaro 
Taciti, e muti, e fi guardaro in fronte 
L' un Yaltro, udita 1a riſpoſta dura. 

Poi ſtando un poco, I' onorato Cire 
Nettandoſi le lagtime dal volto, 

perchè temes 1 aſperrima ruina 
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Di tanti Duct, e di $1 buona gente, 
Incomincid parlarli in queſta forma: 
Poſcia che tu non vuoi, fratel mio caro, 
Tornare in Roma ad ajutar gli amici, 
E liberarla dalla fiamma ardente, 
Che Re de' Goti gli apparecchia intorno; 
A che debbo gettar parole al vento? | 
A che commemorar quel, che tuo padre 
In preſenza del mio, ch' eran fratelli, 
Quando mandotti all* onorata Corte, 
Ti diſſe con dolciſſime parole? 
Figliuol, più caro a me, che la mia vita, 
Or ch'io ti mando al Correttor del Mondo, 
Sopra ogni coſa ti conſiglio, e priego, 
Che ſempremai tu cerchi uſar valore, 
E vincer di eccellenza ogni mortale . 
Cosi diceati quel famoſo vecchio: 
Ma ſe tu laſci dominarti all' ira, 
Quale eccellenza harai, che non ti guaſti? 
Laſciala adunque, e volgi la tua mente 
A si dolci preghiere, a tanti doni: 
Che'l Re del Cielo, e le ſuſtanze etetne, 
Che governan quaggiù tutte le coſe, 

Si volgon pur per ſacrificj , e prieghi: 
E quando un peccator gli chiede ajute 
Pentito, e gramo de i commeſſi errori, 
Ei gli perdona, e lo ticeve in grazia. 
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Tu ſai pur, che le ptece ſon Mpltuote' eg 
Di Dio; ma perche"tengono i piè 2oppi , 1 
Con la faceia rugoſa, e gli occhi das:? * 
Van tarde, e lente ſeguitando il danno, | 

II- quale è forte, e giovane, e „ 

E facilmente le trapaſſa avanti, 

E va per tutte quante le e, * i + 15 
Facendo'offeſa"alle- tertene gent: 
Ma le miſere prece gli van dier, 
Sempre aſſettando, e medicaudo i mai; 
Onde quel, che le aſcolta, e li ha abe. 
Da lor rice ve giovamento, e bene; 

Ma s' alcun le diſpregia, e non le accetta, - 
Priegano il padre lor, ehe gli rimandi 
11 danno ancora à vendicar quell” onta . 
Adunque onora, Corſamonte, queſte 
Figliuole eterne dell eterno Giove, 

Accid che a te piu non ritorni il danno. 
Se'l Vieimperador dell' Oceidente 
Non ti offe tiva quell immenſi doni, 

Che ti ha commemiorati il buon ny f 
Ma foſſe ancora immanſueto, ed aſptos 
Non direi gia, che deponeſti I ita, 
Se ti pregaſſen ben tutti 1 Romani; 
Ma poi ch' elf & pentits del if ertote: 
E che t appregia 4 e che t onora tanto; "Ow 
 Sareſti troppo ed oſtinato, e duroo 
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A non volerei dare-alcuno. ajuto. eee 
Vien dunque, frate, dove ognun ti chianas 
Piglia queſti bei doni, e queſta gloria 
D' aver poſta l Eſperia in libertade. 
Ma tu, corteſe , ed onorato Achille, 
Che ſeiala gentilezza della Corte, 

E le delizie della noſtra etad e, 
Priegalo ancora tu con prieghi ardenti: ö 

Che forſe'1 .maverai con tue parole. 
Riſpoſe I animoſo Corſamont: 
Fratel mio caro, io non ho alcun biſogns | 
Di queſti voſtri prezioſi doni, _ 

Ne dell' onor di Beliſario il grande: 75 
Ch' a me baſta Vonor, che Dio vuol darmi, 
II qual mi durerà mentre ch' io viva, 
forſe ancor I hard dopo la morte. 

Ben ti dird queſte parole ſole, 

E tu le riporrai dentr' al tuo petto: 

Non mi turbar con lagrime la mente, 

Per far piacere a -Beliſario acerbo;  __ 
Che non ben, che eſſendo del mio ſangue, 
Tu vogl accarezzar-quel, che m' offender: . 

| Che not devtemma-aver-gViſteG 1. | 
E gl iſteſi ulmici , e datei ajuto 
L*un'l altro: che cos! porta il . 
'Perd 4' eſorto a dimorar qui meco: 

Che come ſana fia la bella 3 
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A conſolare i noſtri affilitti padri. por 
Allor ſoggiunſe 1 onorato Achilles _ * 
Corſamonte gentil, tanto diletto, 
E tanto caro à me, quanto me ſteſſo, 
Tu pur doyreſti omai depor gib Pita, 

E ſeguitare i cari tuoi compagni, | 5 

Quando ti fan cos ſupremo onore: 1 

E poi le nimicizie aver den fine, © 

E non fi deve mai farle immortal. 

Gia's'& veduto alcuno, a chi il fratello 

E ſtato ucciſo , o 'I ſuo figliuol diletto, 

E poi gli ha fatto umanamente pace 

Senza volerſi vendicar dell' onta ; 

E tu per poche parolette avverſe 

Non vuoi placarti, anzi piu ognor t induri, 

E come ſcoglio poſto in mezzo l' onde, 

Stai ſempre immoto alle percoſſe, e fermo, 

Il Vicimperador dell' Qccidente, 

Che t' impedl, nè volſe farti avere 

La tua diletta Elpidia per conſorte, 

Or*e di cid pentito, e vuol, che Vabbi, 

„ Con molti doni prezioſi appreſſo; 

| 


- Ed ha mandate i principai Baroni, 
Che ſiano in Campo, e i piu perfetti amici. 
Che eee e e eee 
E perd non devreſti mai laſcigell 
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Spender la ſtrada, e le parole indarno . 

Ed io, dolce fratel, di cid ti priege 

Per quel verace amor, che tu mi porti: 

Deh non voler, che queſte mie parole, 

| E queſti-prieghi miei fian ſparſi al vento; 
Ma fagli aver qualche amore vol peſo. 

Cosi gu dite in buon Duca d' Atene; 

E I gran, Duca: di Seitis gli riſpoſe: : 
Fratel pit-caro.a.me, che la mia vita, | 
Veggio, ch hai detto drittamente il vero; 

Ma tant' &4'ira, che m' abbonda al cuore, 

Quando mi tornan quelle ingiuric a mente, 

Che mi fece Acquilino, e i ſuoi compagni; 

E che trattommi Beliſario il grande. 
Com 10 foi i più vil di tutto Campo; 

Che non paſſo ſcordatle, o porvi meta 

Pur vo” penſurvi, e non negare il tutto 

Ai miei diletti Principi, e fratelli. 

Direte adunque al Capitanio voſtro, 
Ed agli altri Baron, che v han mandati, 

Che quando paſſerà per queſte parti 

La bella Prineipeſſa di Tarento, 
Mi fark motto; ed io, s' hard. guarita 

L“ onorata Plutina della viſta, 

Venird ſeco alla citta di Roma. 

In queſto mezzo ſtianſi entr alle mura, 

Od eſcan fuor , come gli pare il 2 
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Poi ch ebbe detto Corſamonte ardito 
Quella riſpoſta ferma , I du Batbnl y-4n =: 
, Senza piu replicar-patote"indans;,” b wolf 
Preſer da lui cc | en Partita ß: X 
E fattiſi menare ior fdeſtriexty nm 2s! © 
Montarono'a caval col! ame unde . 5 
Poi fi allacciaron gli eim e tales ni, a 
Le lanee, & avvior verſo pores; yon FL 
E cos} cavalcando, il terze n 
Giunſero inſteme alla Citth Gi Roma 421 
E quivi ſcavalcati a} gran Paas: 0 yy 
Subito andaro à Beliſario ft grande, 
Che fi trovava allora ent al — * 4 
Co i ſuoi Baroni, e Cavalieri intorno. 5 
Queſti ; come fur viſti, e-quiteie-quinda' - 
Fur ſalutati con parole dolle.. 
Dopo i ſaluti, il Capitanio ecceiſp 
Interrogh Trajano in queſta forma: 
Gentil Barone; e di ſupremo ingegne "ay b 
Che dice Corſamonte F'vuol venire 
A darci ajuto, o put cel niega, e ſerbka 
Ancor nel petto Vimplacabil' ira ?: 
A cui riſpoſe V ettimo Trajanos : 
Invitto Capitanio delle genili 
Non credo mai, che venga a datei ajuts + 
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dice- Po Ws eee 3 
r non negare il tutto u i ſuoi compatzui; 
Gli far motto e s egliark guarita 

L' onorata Plutina della viſta, 
Veni ſeco alla eittà di Roma. 
DO fuori uſeite, come a voi pat meglio: 
Che quindi non fi vuol partir ſenz ella. 
Queſte Lone parole , chiegli ha dette, 
Cosi diſſa Prajano; a ognun imaſe 
Dopo il ſao dire e taeito , e ſuſpeſoaa;; 
Ma pat'alfin parlh Coſtanzo , e diſſoe: 
Voleſſe Dios che mai perſuna aleuna 
Non s' aveſſe mandata a Corſamonte, - 
Che queſto accreſcerk ſenza miſura 
La ſua durezza, e la ſuperbia grande, 
Che port ſeco fuor del matern ad :! 
Ma laſcianlo or da eanto , e venga, o reſti, . 
Attendiam R a . 11 
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Finchè venga it ſoccorſo da Durazao: + 
Ch' uſcirem poi con eſſo alla campagnaz | 
E'} primo effer vogl' io, che contra i Gotti 
Combatta, e vada ſempre inanzi agli altri 
Cosi diſſe Coſtanzo, e ognun lodollo; 
Ma poi ſoggiunſe il buon Conte d' aura: 
Iltuſtre Capitan luce del Mondo, 
Non vo', che noi perdiam cosi la ſpeme, 
Che non ritorni Corſumonte ancora, 
Poi che comincia commutarſi alquanto.. 
Mandiamo-un Cavalier verſo Tarento, 
A dire a Elpidia, che gli faccia motto, 
Quand” ella venga alla citta di Roma: 
Che ſenza dubbio ne verrà con ella: 
Ch' amor ve I menerà, ch' art pil forza 
In lui, che la ſperanza di Plutina.. : 
Laudo bene i parlar del buon Coſtanzo, 
CH attendiamo gagliardi a far difeſa, 
Fin che venga il ſoccorſo da Durazzo; 
Ma non devemo abandonar- queſt” altro . 
Dietro al parlar del buon Conte d' Iſaurs . 
I Capitan mandd verſo Tarenta 
Un Cavalier, ch' avea nome Giraldo , 
A dire a Elpidia cid, che dovea fare, 
Quando veniva-alla. citth di Roma. 
| EF fatto queſto, ſciolſe il gran Conſiglia, 
E ritornd ciaſcun verſa l albergo. 
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| Mentre-ein-Roma- &attendeva a queſto , - 
Ermodoro , e Carin, che fur mandati 
A ritrovar Elpldis entr' a Turento, 
Un poco avanti il tramontar del Sole; 
E ſcayalcati dentro. al gran cortile 
Le larghe ſcale, ed arcivaro in ſala. 
Quivi trovaron ſei fanciulli oneſti, 


| Che parean meſſaggier del Paradiſo, '2 

Sotto ' governo di dui gran vecchioni , 4 
Che ſtavano in un canto-ivi a ſedere. 7 
Ma come giunſer quei- Baroni all" uſcio | {4 


Dui paggh+, diguel fol. gh andaco deen. 
E riverentemente addimandaro: nec th 
Chi ſiete voi, — pntte® E: 
Che coſa dimandate in queſto albergo? 
Ed Ermodoro con parlar foave | 
Diſſe: Noi Ham dui Cavalier Romani, 
Che I Vicimperador dell' Occidente 

Ha qui mandati alla Signota voſtra; 
Onde noi diſiam parlar con ella 
Come udir* queſto, quelli accorti 0 
Riferiro ogui coſa ai lor vecehioni, 
I quai ſubitamente gli mandaro 
A far quella ambaſciata alla lor donna; 
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Pol fe b andero umanaments apptes 
Ai dui Baroni, e con parole d,j, 8. $607; k 
Gli intertenian fitio al tornar de 1 paggt, 


Che venner'toſto fuer con la elde 5 ay 


E quivi alzate le pottiere adorue, 5 
Diſſero: Entrate dentro, almi ag: Rr £2 
Ond'eſki poſti in merzo di quei vecchi, 
Paſſaro una anticamers,'eU'entraro® 5+ 
In un ſuperbo, ed onoràto albetga 1 +? 
Quivi trovaro Elpidia, ehe fi ſta aa 
Con te donzelle ſac ſenza ornamen too 
Intenta ad ordinar certi rieam ; 
Ma coile-velite willed — . cat 
Si levd ritt, e Te'eadder di grembo 
Perle da ricamate; e argenti; ed — CES 
Che furo-accolte-poi dalle donzelle 


1 


| . Onde fattaſf Inbontra a duel Signor, 


Poi fattigli ſeder preſſo al ſuo feggio,” © 
Si ſtava ad aſpettar la lor-propoftay  '« 
Leggiadriflima , ſaggia , alma Signora, 
Che ſiete un ſpecchio d' oneſtade in terra, 

Il Vicimperator dell' Occidente 
Ci ha qul mandati alla prefenza un. 8 
A fire! now, A et ts ene 

Di darvi Corſumonte per matito; 


E penſa, che wertk „ as 5 
Percioech Mama che deſia vederri. 
Ma primamente waigl che wei -ſappiate » 


Che tutto quelythe fa-tardato allora, 


Quando Favenzo venne a imanduarlii 
Che vi voleſſt dar queſto conſortes 
Non fu per diſturbar ad belle none. 
Ch' ubbidiſca i ſuaĩ Capi e non ſi pongaa 


a 


wh 


Dunque x e vi dimanda , e priega, 


Che grave uon i n eiu ane er | 


— ͤ ve an! 


E come ſpeſſo ſa — ch aſcohs hab 
Coſa, che molto gl Ailetta , e piace, 

Ma per qualche ti more o pet vengagn a 
Non atdiſee a moſtrar a, che diaz 
Cost 1a vagaugiovinetta allora r 
Donneſea mente g dere ee de MN 
E poſcis gli riſpoſe: 8 

Gentil Rarone;-alla.dimanda-yoſtra | 

Non fi pud dar a ſuhita riſpoſta : 
Ma congregato, chi abbin i mio Conſitzlie, 
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Ed udito it parer della mia Terra, SR $07 5 
In queſto merzo andate a ripoſarylt ?? 
Che domattina- arete la riſpoſta 
Cosi difs'ella , e & voltb a Surento, 

Ch' er' un de i yecchi, che trovaro in fala 23 
Quando montor' le ſeale i dui Baroniʒ 


Con queſti degni Cavalier Romani, 


E dateli le ſtanze della loggiay 


Che fi farebbe- alla kee 1 


E prima il Cavalier — * 


De i lor deſtrieri, e poner pol 18 men. 1 
Per dar Prineipio alla futura ceuns - 


Ma come it buon ſeſealco in —— 
Con le vivande, quelli accorti paggi 

Gli dier acqua alle man con un bel . 
Che partes d' or ſopta un bacil Onrgemto, | 
Ed alla ricca menſa gli afſettaro ; 2 
Ove fur poſte pol di tempo in tempo 
Buone vivande, e preaioſi viniz ". 
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Che OE" 
Poich? la a0, pela... R 
Fur rintuzzate, quindi ſi levarQ,..- 
E non molto dapoi n' andaro 2 jette, 
Per ripoſarſi- fin alla mattina 

Ma non fece cosi la bella donna 

Che prender non potea ripoſo. aenno; 
Nella ſua ſtanza, a paſſeggiar 6 poſe, 

E molto allegra di si cara nuova, | 
Non ſapea ſecs ritrovare il modo, | 
Come propor doveſſe entr' al Configlio 

11 bel penſier del Capitanio eccelſo; _ 
Perd fece chiamare il buon Favenzo, 

E tutta gli naccd quella ambaſciata 

Di Beliſario, e chieſeli conſiglio . 

A cui Favenzo diſſe in queſta forma: 
Diletta, e cara mia Signora, e figlia, 
Lodar vo prima il Re dell Univerſo, 

Ch' ha poſts. in. eee eee 
Di dare effetto a cost belle nozze; _ 
Dapoi, vedendo ſciolto ogni ſuo dubbio 

Si ben, ch' egli ha mandato a dimandarvi, 
Parmi ch' andiate a lui ſenza dimora. 

E non vi muova, perche il Re de' Goti 

Si truovi eſſere a Campo intorno a Roma | 
Con infiniti Cavalieri, e fantiz _ 
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Perche potremo andar fm . Marius 8 
Sicuramente, e ifenza-alcun perigliag?. 
Che accampati non ſon da quella wn; 
E quindi a Roma poi fon-dieci- miglia, 
Ove ci manderamis}/fatta-fronn yg! 5 
Che tema nom dem d alcun' oltraggiu- 
Poi ſendo queſto matrimonio ſanea 87 K 
La gloria, e la ventura del paeſe , 40 Pt 
E la felicith di-voſtt Altezza; #46 8529 
Non è da fate in 2 * 
Ch' alla felieità fi deve andare 1 
Per entt' all' onde, e per le ee e. 
Queſte patole aecorte di Favenzo  - : 

E I amore, e I diſio della donzelia 5 
Fecero andar da parte ogni timore, 1 
Che nel cuor feminil poteſſe entratre: 
E poſervi un diſio d' andare-a Roma, 

al che piu non potea -penſare ad altro. 
= laſciando gir Favenze a caſa * 
Nella camera ſua ſola ſi chiuſsſ ,, 
E poco ſtando poi fe wandd aletto 
E ſehzs mai potere apprender \fonno, 
Stava gioconda ad aſpettare il giorno. 
Ma come venne fuor ia bella Aurora N 
A rimenare' ——— teten 18 
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Ed è il miglior guerrier, che ond lest 
Onde fark ſalubre al popol ütto 
oueſti fu quel, ch ueeiſe il fler naue. 
E fece la vendetta di Galeſoo 
Di che Aae ute be wand ab Ge. 
Or, per far queſto, iI Capitanio invitto 


Ha qui mandato a farci noto, ch elle 


Sen' debbia git ſubitamente a Roma: 
Che vuol far ivi queſte belle nozze. 
E noi, per adempir cid, ch ei comanda, © 
Ci particem di queſt alma Cittade, 
Prima ch' appara in ciel la terza Aurora; 
E laſcieremo il provido Numiſtro 
Qul per governator, fin che ſi torni; 
E voi, Signori, appreſſo arete euta 

Di conſervarci ben queſta Cittade. 

Cosi parld Favenzo, e gli altri tutti 

Gli afſentiron con atti, e con parole; 


Onde il Conſiglio allora 6 diſciolſe, - 


Ed Elpidia tornò nelle ſuc ſtanze's 
Poi chiamar fece i Cavalier Romani, 
E difſe-lor, ſicome era contents. 
Di dipartirſi dopo il terza giorno 
Ed ir con effi-alla-cirth di Roma. 
Per ubidire al Capitanio:eccelfo.: =» 


8 dare ee eee Go 
. popolo Roman, eben us 1 5 
A provare i diſconel della guerta, cog 


vigilar ta notte intorno al — e 1 


2 che patia di . bn 
i non cadere in man de i ſuoi nimicis 
Si ragunaro unitamente MR” i 0 
? ſe n'andaro-#Belifario'il grande: 
II qual fi ritrovavs in mea al Foro, 
quiei un Senator; chern nomato 
Setvilio, diſſe u du queſte parole? 
| Signor, noi ſemo in un perigto grande all”, 
* Perch i nimiei ſon molto potenti, 
Ed e nelle lor man tutto pueſf e? 
Uccidon gli animali, arden le caſe, 
Sforzan le donne, e prendeno i fanciulli , 
E mandano per terra arbori, e piante; 
E non è alcun; eh' ardiſes d' uſcir fuori 
Per libersrei da si gran ruina. Lr 
Ed han ragion, pot che n la prima uſt 
I Goti fer di lor ai mal governo: : 
Che mai non ſuole un eee ene 
Cuader due volte in un -medeſino errore. 
Or poi che i voſtti Cavalieri armati © | 
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E conſumar F altre ſuſtanaie noſt ae: [3 
Trovate a queſti mali mai compenſo.. . 

Certamente, Signor, fu grande atdigge 
I voſtro, e qua fuor d ogni ragione, 75 


A venir qui eon co ee eee 8 


Per cacciar tanta quantità di Goti, 


Uomini arditi ; e bellicoſi, e forti - 


Talchè, ſe proven quits Crate, | 8 
La laſcierannodeſolata, ed ara. 
E certo non potrà tenerſi molto 
Tempo, perciò ehe gli han dan 1 neque, 
E non ha quaſj-vittuaria dentro... 
Adunque provedete a'tant: mali: 
Che non pud ſeguitat la-ſua ruina , 
Che non w' incotra la xuina voſtra. 
Cosi partd Servilio, a cui tiſpoſe 


* 
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I Capitanio con parole uman ee: 
Diletto , e fido mio popol di Roma. 


Non vi ſmartite, perche voi veggiate 


Qualche coſa contraria ai penſier drt: 2 


Che queſti ſono i frutti della guerra; 

Ma preſtamente volteranſi in bn, | 

Che ſarete di lor quaſi_contentig -. 
Perciocche non può 1' uomo effer felice, ; 
Ne aver piacer aleun, che gli diletti, 

S' ei non & ſano, e in libertà non vive. 
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Dunque alla libertd/G:dlevejandarer:/, ,- -- 
| Per entro.liforei e per ie Gadime Anden. 
Ed io, per:darvi-ancoe.maggior ſperanzaa 
Di trarvi fuor di ſervitute ara 
Ha gib ſpedita in ade Nane 
Cne noi potremo uſcite alla aampagns, OF 
E voi con abbondenza, e con guete 
E detto queſto, gli moſtrò la carta, 31 . 
Che '1 ſomme imperador li aven mandata, = 
Ov'eran ſeritti tutti quelli avviſi. . be ; 
Che porſe agli occhi dor molto piscere: 
Onde rimaſe ognun queto 7 e eontento, b i = S I 
| Salvo che ſolo Anticalo fremeva, —S 77. 8 
Ch'era di-ſangue-aflvi-famoſo;/ © chlaro, 
Ma di parole inordinate e molte 
E poco riputate: dalla , 
Queſti era il pit bruttꝰ uom, che foſſe in Roma, 
Guercio, e ſbteil di gambe, e le ſue ſpalle 
Gobbe pareane quaſi atco del petto 
Ch' ers riſtretee de concavo nel mene: . 
Conſperſa di capelli corti ,:e n "+ 
Con una faceia lentiecbioſape; mag. *] 
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x di Guepn Eh'aven; goiigge: Rome, 4 
p E ſempre eta conttatio ai lor pareri ; | 
Onde #' oppoſe a Belifario il grande, 
| Dicendo a lui parole aſpre, « ville 
Ch' a tutto il popol moſſe acerbo mew” 
Che coſa, Capitanio, or vi biſogna?® 
Dices, eh' avets 1 voſtri alberght pieni 
D' oro, e d'argente, e di leggiadre OY 
E d' altre robbe prezioſe, e care, 
Che furon guadagnate in queſta # %g 
E ſazia ancur non © I ingorda | voglia 
Voſtra, che ne vorebbe aver der ue, 
Col ſtrazio, e la ruins del paeſe: 
E poſcia diſpiegar le vele al vento, „ 
Carche del noſtr' aver, verſo Durazz0. _—- 5 
. o miſere Romane, e. non Romani, 8 
Che 1 poco gurken were bee. 35 
Date queſta Cittate al Re de Goth, 5 
| Che toſto vi trarrh di tunti malt bp 
E vedrem poi cid, che faran 8 
Con le lor poche, e mal compoſte =” 0 
Che ſono. ancor piu deboli, TIN 
Ch' han privo Corſamonte 'della moglic, 
Ch!' era il miglior guerrier, che folſe in Campo; Y 
Ond*ci partiſh, e ei ha laſciati in-preda 
Piu de gli amici aſſai, che de i nimiei. „ 
Ma quei fu troppe buon ; ch allora forſe 
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„ Areſte fatto noi 7 ultimo danno. | Ws wy 0 


Cogl parlava Anticalo, mordendo 

I“ eccelſo Capitanio delle —_ 

Onds ſe gli fe preſſo il buon Trajano 
Con ſguardo'torto , e poi cosi gli diſſe: 

Anticalo , non dir queſte ſciocchezze - 

Del tuo Signor: frena I ardita lingua, 

\ Ch' ha voce acuta, ma penſier Wer. 3 
Tu ſei pur il da men, che viva in Roma; 
E parli al Capitan come a un tuo pare, | 

Dicendoli parole aſpre, e moleſte , 

Ch ſon pieiſẽ d' ingiurie, e di menzogne. 

8 jo ti vedrd mai piu 81 audace. e folle, 

Com' ora eſſer ti vedo in queſto luoco, 

Io ti diſpoglierd tutte le veſte, 

F poi ti manderò piangendo ignudo 

Verſo albergo tuo carco di ds. 
Cosi diſſe Trajano, e poi menolli _ 

Col ſeettro ſuo, che ſi trovava in mano, 

Sopra la ſchiena, e ſu le curve ſpalle; 

Ond' ei piegoſſi, e gli cadder dagli occhi 

Lagrime falſe, e ſotto l' empia ferza 

Loe battiture acerbe fi gonſiaro; 

Ed ei dolente riſguardando intorno, 

Si nettava la faccia con un piglio, 

Che moſſe riſo a tutta quella gente, 
Quantunque foſſe ſconſolata, e meſta; 


alia Liber. Tom. I, 1 


ESL 


Onde alcun de i ſoldati, ch' erat ivi; 
Diſſe, parlando à quel, che gli era . | 
Veramente Trajan fatto ha pitt volte 
In queſta grave, e periglioſk impreſs 
Gran bene, e col conſiglio, e con la ſpada; 
Ma non fece giammai coſa migliore , 
Che troncar I empie Ciance di coltul. 
Ben forſe non ſarà tanto protervo 

Per P avyenir , ch un altra volta e 
Parole ingiurioſe ai ſuoi maggiori. 

Cosi dicea la turba de i ſoldati; 

Ma poi Sulmonio udendo le querele 
Dell onorato popoJo di Roma, 
Mandd ſubitamente un ſuo cugino, 
Che fi noma va Erronio,” a far paleſe 
Queſta ſedizion della Cittade 

E quei parlari al Principe Burgenzo, 
Com' era ſtato Pordine tra loro. | 
Erronio adunque fi parti da Roma, 

E fingendo d' andar verſo Belletri, 
Andò la notte al Campo de i nimici, 
E co'ſuoi contraſegni fu condotto 

Al Padiglion d' Argalto, e di Burgenzo, 
A cui poſcia narrd tutta la coſa 
Ond'efſi lo menaro al Re de' Goti, 

A cui gli fecion dir di punto in punto 
Tutti quei parlamenti de i Romani; 
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Da i quali i Re; ch; auen Tagace i | 
Subitamente nel ſuo cuor compreſe, EL 
Che l popold eta ſazio della guerra. 
Perd fece chiamar tutti i Baroni - _ 
Al ſuo Configlio, e diſſe in queſta forma: 
Signori illuſtri, e Cavalieri eletti, 
Sappiate, come Beliſario il grande 
Rinchiuſo ſta nella eittà di Roma 
Con poca'vittuaria, e mano gente; 
Nè penſa piu d' uſeirſi alla campagna. 
E credo ancor, ch' ei fia pentito, e gramo - 
„D'eſſer venuto a ſtimular le veſpe, 
E ch' abbia defideris di partirſi, 
Avanti che la fame indi lo-cacci. 
E certo lo faria, ſe non temeſſe, 
D' eſſer offeſo dalle noſtte forze; 
Perchè il popol di Roma è mal contento, 
E di lui molto fi lamenta, e duolſi, 
Che Pabbia poſts in queſt' aſpro periglio 
Con la ſu” audacia, e con le ſue promeſſe; 
Ed ha depoſto la ſperanza prima 
Di poter' efſer piu da lui difeſo: 
Che mal pud propulſar gli altrui perigli, 
Chi non ha forza d' ajutar ſe ſteſſo. 
Io, perchè ſempre fui di queſta mente, 
Ch' alcun non deggia opponerſi alla fuga 

De ſuoi nimici, ed nn i paſſi: 
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Che non è viſta all' uom tanto ſuave, 
Quanto I veder la fuga del nimico; _ 

Perd voglio, che Salio, ed Unigaſte, 

E Gauro, e Dociran vadan'a Roma N 
A dire a Beliſario, ch' io content 
Che poſſa a ſuo piacer partirſi quindi, 

Con le perſone, e con le robbe ſalve: 

Ch' io non vo'ſeguitar come nimici 

Color, che s' apparecchian di pentirfi. 
Diranno ancori al gran popol di Roma, 

Che pud tornar ſotto V Imperio noſtro 

Sicuro, e ſalvo, co i primieri patti. 
Com'ebbe dette il Re queſte parole, 

Sciolſe il Conſiglio, e mandd verſo Roma 
Quei quattro Ambaſciador , ch' avea propel; ; 
I quai ſi dipartir' ſenza tardanza , 

Ed arrivati alla Salaria porta, 

Ch' era ſerrata, diſſero a coloro, 

Che viddero alla guardia delle torri : 

Noi fiamo Ambaſciador, che Il Re de' Goti 
Ha qui mandati al Capitanio voſtro: * 
Piacciavi d' introdurci entr' alle mura, 

E di menarci all' alta ſua preſenza. 

Lucillo, udendo queſto , gli riſpoſe : : 
Non vi ſia grave I aſpettare alquanto : 
Che toſto tornerd con 1a riſpoſta; 

E poſcia andd correndo al Capitano, 
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E gli fe nota Ia venuta loro; 

Onde fece introdurli, e cen diſio 

Si poſe ad aſpettar la lor propoſta . 

Ed eſſi giunti a Beliſario il grande, 

Le ſalutor* corteſemente, e poi 

Cominciò Salio a dir queſte parole: 
Color, che poſer primamente i nomi 

Alle virtuti, e vizj de i mortali, 

L' audacia ſeparor' dalla fortezza: 

Che ſe ben pajono una coſa iſteſſa, 

Sono perd tra ſe molto diverſi: | i 
Che Puna merta laude, e Valtra biaſmo. 
Ma qual di quelle due w abbia condotto | 
A pigliar tale impreſa, eſſer pud chiaro 
A chi con mente ſana le riſguarda ; 
Perchè, ſe vi guidaſſe la fortezza, 
Combattereſte arditamente noſco, 

Che v' aſpettiamo armati ſulla ſella; 

Ma ſe I audacia poi v' ha qui condotti, 
Forſe che toſto vi farem pentire; 

Che ſpeſſe volte in mezzo delle guerre 
Colui fi pente, ch' al principio corſe 
Con poco fondamento a cominciarle. 

A che piu le miſerie de i Romani 

Menate a lungo, e gli levate i beni 

Per debolezza delle voſtre forze, 

Che Teodorice a lor ſempre laſeiolli ? 
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Na ſe per caſo voi pentiti foſte 1 85 
D' eſſer' in Roma ſenza alcun ſoccarſo , 225 
E diſiaſte di partirvi quinciz. - _ 

Sarem contenti di laſciarvi andare 

Con le perſone, e con le robbe ſalve, 4 
Liberi , e ſenza farvi alcun' oltraggio-:- 
Che I noſtro Re non ſuol mai far yendetts 
Contra quel, che ſi pente averlo offeſo. 
Poi dal famoſo popolo di Roma ; 
Vorrei faper di che di noi fi dolſe, 

E di che lamentoſſi allora, quando 

Tradiro i Goti, e ſe medeſmi infieme, 
Pur la benignità, che per l' adietro _ 
Provata avete dalla noftra gente, 

Potrete ancor* aver, ſe voi vorrete 
Per l' avvenir tornare al noſtro Impero. 
Cosi partd I Ambaſciador de' Goti, 

A cui riſpoſe Beliſario il grande: 

L' arrogante parlar , ch' avete fatto, 

Non mi reca nel petto aleun timore ; 
Perche fi veggon rare. volte dirſi 

Parole acerbe, e farſi acerbi fatti: 

che ſuol far poco, chi minaccia molto. 

To poi non tratto I opre della guertra 
Secondo il conſultar de i miei nim ici: 
Che ſempre quel, ch' al mr avyerſario piace, | 
Penſo, ch' a me non giovi, anzi m' oſfenda. 
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Ben' ardird di dir, ch” ancor fia tempo, + 
Che aremo ad abbaſſare il voſtro-orgoglisz 
E non arete ſelva, che v aſconda, - 
Ne troverete in terra alcun ricetto. 

Noi ſiam venuti alla citt di Roma, 

Si come a luogo noſtro, e non d' altrui.. 
Ma voi ben fate, come fanno i ladri, 
Ch' avendo tolta gia la robba ad altri, 
Poi ch ella è ſtata reſa al ſuo Signore, 
Contra 1 ingiuſto deſiderio voſtro, 

Vi travagliate di volerla ancorÞ. 

Or' ie vi dieo, ſe ſperanza avete 

Di prender Roma, ſol perch' io mi parta 
Fuora di quella, e I abbandoni, e laſei ; 
Voi v' ingannate di dannofo errore: 
Che non la laſcierd, ſe non defonto. 
Cos! riſpoſe il Capitanio eccelſo ; 

E I Senato Roman non diffe nulla, 

Se ben di tradimento era notato; 

Perch' avea tema delle lor minaccie. 
Onde Fidelio, uom ſimile agli antichi 

Di valore, e d' ardir, guardando in viſe- 
Tutti quei Senator, che parean muti, 
S' empl di ſdegno, e ſorridendo diſſe: 

O gente Gota di leggier conſiglio, 

E di parole affai ſenza prudenza, 

Vol vi penſate col brayar, cli avete 
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Fatto al St di 81 gran.Signort, 5 
Eſtertefare il buon popol di Roma, 
Ch' un tempo domind tutta la Terra. 
Noi non avem di voi timore alcuno, 
Ne v' abbiam fatto tradimento, o fallo, 
Come voi falſamente avete detto; 

E vogliol mantener con l' arme in mano. 
Cosi parld Fidelio; e dopo queſto 

Gli Ambafciador de i Goti fi partiro, 
Tutti confuſi; e ritornati al vallo , 
Diſſero al of: Signor queſte parole: 
Signore eccelſo, e di valore immenſo, 
Noi ſemo ſtati alla eittà di Roma, 

Ed avem detto a Beliſario il grande 
Tutto quel, ch' ordinò la voſtra Altezza; 
Ed ei riſpoſto ci ha con grande ardire, 
Che non ſi vuol partir di quella Terra, 
Ne mai la vuol laſeiar, fe non defonto; 
Perd vi dico, che ſperiamo indarno, 
Ch' ei l' abbandoni ; e fe vorrem pigliatla 
Per forza di battaglia, o per aſſedio, 

Ci ſpenderemo aſſai fatiche, e ſangue; 
Perch' io gli veggio ardenti alla difeſa.. 
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| DELL ITALIA _LIBERATA 
þ . 
Di GIOVAN GIORGIO TRISSINO . 


cCombatte il quintodecimo le mura. 


Com fu nota all'empio Re de' Goti 
 L'*onorata riſpoſta de Romani, 
Depoſe la primiera ſua ſperanza, 
Che doveſſen fuggir verſo Durazzo; 
Onde ordind di dar crudel battaglia 
In molte parti alle Romane mura, 
Credendole pigliar per forza d' arme; 
E fece preparar ſei milia ſcale, 
E torri, e vigne, e muſculi, ed arieti, 
E baliſte, e teſtugini, ed onagti; 
E preparare ben tutte le coſe, 
Che fan biſogno a dar battaglia ai muri, 
Con copia innumeradil di ſarmenti, 
Per poter poi con eſſi empier le foſſe; 
[ 11 che ſi fece in venti giorni appunto , 
Dal dl, che combattero a Ponte Molle. 
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Come poi venne la ventuna Aurora, 
Con la fronte di roſe, e co i pit d' oro, : 
Il e de' Goti fi levd dal e „„ 
E ſi veſti delle ſue lucid? arme. „ | fl 
Poi fece, che i tamburri, e che le trombe 
Sonaro a un tempo in tutti ſets. i valli; | 
Onde s armd quella feroee gente, N 
E ratta ſe n' andò verſo! veſſillo 
1 Del Re, co i Duci, e i Capitani anti. 
E I Re, come gli vide a lui venire, - 
Sali ſopra Diſtico ſuo cavallo, | 
D' aſpetto acerbo, e di colore oſcuro, 
E diſſe verſo Turriſmondo altero:  _ 
Andiamo, Cavaliere, a prender Roma: 
Che forſe quei, che vi ſon poſti a"guardta, 
Non faran contra noi molta difefa . ö 
E Turriſmondo a lui: Signor mio caro, 
Faccian difeſa pur, quanta che ſanno: 
Ch io ſpero di pigliarla in queſto giorno, 
Ed al diſpetto loro arderla tutta 
Cos) diſs' egli; e I Re con molto ardire, 
E con Argalto , e Totila, e Biſandro , 
E Tejo, cd Aldibaldo, ed Unigaſto 
Se n' andò verſo la Salaria porta 
Con tanta gente, che copria I terteno. 
E come fchiera di paluſtri cigni , 
O qͤ'oche, o gru, che ſtan lungo il Caiſtro, 


Der 
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E volan quinel, e quindi, e poi cridando 


S' aſſidon ſopra quello erboſo prato, 


Che dalle voci lor tutto rimbomba 


Cosi la gente Gota, uſcendo fuori 


De i ſette valli, andava inverſo Roma 


Cridando, che facea tremar la terra. 
Ne Primavera ha tanti fiori, e frondi, 
Nel tempo, che vuol ir verſo I Eſtate, 
N tanta moltitudine di moſche 


Trovoſii infieme mai dentr alle mandre 
Di numeroſi armenti, allor che i vaſi 


Sono conſpetſi di copioſo latte; 


Quant' era quell Eſereito de 4 Goti. 
Dall“ altra parte il popolo di Roma 
S' apparecchia va cauto alle difeſe, 


E ſtava proveduto in ſu le mura, 


Vedendo contra ſe tanta poſſanza . 

E come quando un nuvolo fi moſtra 

D/ aſpetto orrendo, e di colore oſcuto, 
Che fa per I aere paventoſo bombo, 

Tal che le genti fan ſonar le ſquille , 

E I paſtorel, che di tal viſta teme, 

Se ne va intorno i paſchi, e poi conduce 
In qualche ſpeco il ſuo lanoſo armento, 
Per fuggir quell' aſperrima tempeſta; 


Cosi facea quel Capitanio eccelſo, 


Andando intorno intoruo alla Cittade, 
16 
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E ponendo i ſolgati entr' alle torri, 

Dor.de poteſſen far maggior difeſa. _ 

Zd oltra queſto. ancor tra merlo, e metio 
Fece andar gente, e ſaettami, e fuochi, 

Per meglio propulſar tanto periglio; 

Ed ei con l' arco, e le ſaette al fianco 

Si ſtava ritto in piè ſopra una torte, 

Che quaſi tocca la Salaria porta; 

E parea proprio il figlio di Latona, 

Allor che ſpenſe la Tantalea prole, 

Di che nel monte Sipilo ancor piagne 

L' afflitta madre lor converſa in pietra . 

I fieri Goti poi con torri armate , 

Ed altre molte machine murali , 

Tratte da validiſſimi giuvenchi, 

S' avvicinaro alle profonde foſſe: 

E tre buon Cavalieri aveano avanti, 
Belambro, Folderico, e I gran Rimaſpo, 
Ch' ha cuor di drago, e membra di gigante , 
Il qual parea che minacciaſſe al Cielo. 
Queſti facean getffic ſarmenti , e legni 5 
Nell' ampio foſſo con preſtezza immenſa , 
Per agguagliar quel cavamento al piano. 
Allora il C apitanio delle genti 

Sorriſe, e riſguardando i ſuoi Romani, 

Diſſe con fronte allegra eſte parole: „ 
Nefſun di voi non ſpenda una ſaetta, | 


DECIMOQUINTO-.. 205 
Nes getti un' aſta, o faccia aleuna offeſ@ 
Ai noſtri acerbi, e perfidi nimici; | 
Ma ſtiaſi ad aſpettar cid, eh io comandi . 
Poi, come leverd quel gran veſtillo - 


Di raſo eremeſin fregiato d' oro, 


Ch' ho qui da canto, e ſoneran le trombe; 


|  Ciaſcun fi sforzi di ferirli' a prova. 
| Oueſto difegli; el popultzzo, nato 


Dell alta ſua virtù, fi dolea molto, 
Ch*ei non laſciaſſe offendere i nimici. 
Ma Beliſario al ſuo fortiflim' arco 
Impoſe una acutiſſima ſactta , 

E tird forte la robuſta corda 

Con la poſſente man fin' all orecchis, 
Poi la fece calar verſo Belambro, 

E colſel drittamente nella gola, 

In quel meato , che conduce i ſpirti; 
Onde cadèo ſubitamente morto . 


Quando ij popol Roman vide il bel cotps 


Del Vicimperador dell Oceidente, 


Ben fi pensd d' aver vinta la guerra; 


Onde cridò con paventoſa voce: 
O gente Gota, di leggier conſiglio, 
Di poca forza, e d' animo di eetvo, 
Mai non arete la eittà di Roma, 
Come ſperate voi, per forza d' arme; 
Ma reſterete morti ſopra il piane, 
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Come fat ha quel Capitanio Heal 

Che ruppe i noſtri ampliſſimi emed, 
Di che P ppaga la ſentenza eterna 
Dietro a quel lieto augurio de i Romani, 
Il Capitanio ancor poſe ſull arco = 

Un' altra validiſſima ſaetta, 

E colſe parimente nella golla 5 
Il gran Rimaſpo, e fello andare a Moste ä 
E parve nel cadere un' alta pioppa —- 
Frondoſa, e verde, e di groſſezza immenſa, 
Che fu nutrita ſulla riva d' Arno, 5 
E poi sforzata dal furor de' vent: 

Si sbarba, e cade in acqua, e fa ſalirla 
In alto, e ribombar le rive intorno 
Tal parve nel cadere il gran Rimaſpo; 
Onde I popol Roman tant” altamente 
Cridd, ch' una colomba , che volava 

Per I aria ſopra le Romane mura, 
Venne per quella voce a terra morta; 

E Folderico, quando avanti i piedi + 
Giacer ſi vide quel gigante altero, 

Tutto ſmarrito volſeſi a fuggirez 

Ma Beliſario preſtamente il colſe 

Con un' altra ſaetta nella nuca, 

Che gli paſsò tutto robuſto collo, 

E gli uſci fuor davanti in ſommo al petto; 
Ond' anch'ei giacque morto appreſſo gli altri. 
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Allora il Capitanio alz il veils 

Di raſo cremeſino., e ſonar fece 

Il ſuon cruento delVorribil. „ | 

Che ſuol con eſſo ſpaventar le genti. 

Come Nicandta, giovinetta eecelſa, 
Vide il veſſillo; e Voricalco udlo, 
Tird il grand*arco verſo quelle torri 

Di legno, tratte dagli armenti Goti, 

E colſe in mezze l petto il fer Caloro, 

Che fu figliugl di Ragnaro. baſtardo, 

E di Leonora. Queſta era donzella 
D' Alvergola ſua madre, e queſta giac que 
Con lui ſecretamente, e parturigli 

11 bel Caloro poi preſs al Ticino; 

Nu qual venne col padre.a queſta guerra, 

E ſe ne ſtava- ſopra una gran torre, 
Cridando morte, e minacciando a Roma 
D' arderla prima, e poi ſpianarla es 8 
Ma quel colpo crudel mancar gli fece - 

Le parole; el bravare, e cadde in terra. 

Come fa un corbo, che ſopra un nd elmo 
Craechia; 3 Fun buon' arcier gli pal il petto , 

Subito cade con ruins & baſſd; 

Cosi cadèo quel Goto a terra morto; 
* Onde l ardita giovinetta diſſe: 
1 Spfiana or, ſe puoi, che ſei ridotto al piano, 
| L' onorata Regina delle terre. 
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Ucciſe Balauſtro, e Parpignano; i 
Talchè fece allegrar tutti i ſoldati. 

A cui P eccelfo Capitanio diſſe: 

Vergine bella, e di ſupremo ardire, 1 
Queſti ſon colpi generoſi, e degni 

D' ogni gran laude, e d' ogni eſtremo onore. 
Seguite pur cosi: che arem vittoria, 
Che quaſi ſempre vien dietro al valore. 
Ma voi, diletto mio popol di Roma, 
Ferite i buoi, con quelli altri giumenti, 
Che ſon poſti a tirat machine, e torti 

D' altezza equali a queſte noſtre mura; 
Percid che ſenza buoi ſtaranno immote, 
Ne qui potranno approflimarſi al muro; 
Ne da lunge ſon' atte a farci offeſa. 

Com” ebbe detto queſto, il pops! tutto 
Poſen fu gli archi lor molte ſaette, 

E le laſciaro andar verſo gli armenti. 

E eome quando un vento a terra ſpinge 
Groſſa gragnuola, e valida tempeſta, 

Che rompe, e guaſta le mature biade, 
E ſpoglia delle frondi arbori, e plante; 
Cosi pareano allor quelle ſagtte, on 
Ch' uſcian di man degli ottimi Romani, 

- Ch'a terra ne mandor' tutti i giumenti, 
Che conducean le machine murali. 
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Con la man 
E poi dolente, e ſoſpirands Side; 
Perche, padre del Ciel, cog} m' ioganni? 
E perche fai, che le fatiche noſtre 
In far si belle machine, e si grandi, 
Sian ſtate vane, e via gettate al vento? 
Certo penſai con eſſe prender Roma: 
Or muover non ſi ponno; e quei Romani 
Stan ſu le mura come veſpe, ed api, 
Che fremen cirea le ſpumoſe ſtanze, 
E fan di chi le offende*afpra vendetta . 
Ma pur voglio tentare un altra via; 
Perchè quando una coſa non ſuecede 
Per una ſtrada, è ben cercarne un altra. 
E detto queſto, poi chiamd Biſandro, 
Argalto, ed Aldibaldo, e diſſe loro: 

Voi ſtarete, Signori, in queſto luoeo 
Con tutta queſta gente, ch' io vi laſſo; 
Ne vo, che voi facciate dare aſſalto 

Da queſto canto alle Romane mura; 
Ma ben ſempre farete eſſer ſactte 

Su gti archi, e ſacttar-verſo la torre, 
Ove dimora Belifario il grande, 
Perch'ei non abbia mai ripoſo atcuno 

E cosi detto, quindi ſi partio, 
E ratto fe n andò con molta gente 
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Verſo porta Eſquilina, o era un luocd, 
Chb' allora lo chiamayano il vivaro, 

8 Ma a queſti tempi ſi potria dir barco: 
Ch' ivi ſoleano ſtar leoni, ed orſi, „ 
Cinghiali, e pardi, ed altre orribil ere, 
Ch eran ſerbate per teatri, e fete. 
Quivi mandato avea nel far del giorno 
Vitige alcune machine da guerra 
E ſubito che giunſe in quella parte, 
Diſpoſe darli una battaglia orrenda _ 

Con la ſua forte, e numeroſa gente; 
Onde ſonaron le terribil trombe, 
E cominciaro andar cridori al cielo. 
I Goti poi tutti raccolti inſieme 

Sotto la lor teſtudine de i ſcudi, 
Chi di lor s' affrettava empier le fofſe , _ 
E chi con ſcale ſuperare ii muro 

Da quella parte, ov'era men difeſo. 
Dall' altro canto gli ottimi Romani, 
Con aſte ferme, e con veruti, e pili ,.. 
Stavan molto animoſi alla difeſa; 
Ma quelli acerbi, e furibondi Goti, ' 
Eran per far gtan danno in quella parte, 
Se i buon Romani con deſtrezza, e forza 
Raccolti inſieme non volgeano un ſaſſo 
Di peſo eſtremo, e di groſſezza immenſa, 
Che cadde, oy era pil In gente foltss, 
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E franſe i ſcudi, e fece andate a terre 
MN.olte perſone ſanguinoſe, e mort 
Il che vedendo I altra gente Goa, 

- Giudicd,, ch'era meglio il ſtar lontana, 
E quindi ſuettar ſaette, e dardi. _ 

Quando compreſe Magno in quella parte 
Eſſer venuti tutti quanti i Goti | 

Per pigliar quindi la eittà di Roma, 5 
Chiamò Peranio, e diſſe eſte parole 
Ite , Peranio, al Capitanio eccelſo: 
Narrateli il periglio, in che noi ſemo, 

E pregatelo aſſaĩ per mie parole, 

Che voglia venir toſto a darci ajuto: 

Che qui & truova il pondo della guerra, 

E ' muro & molto baſſo, e mal ſicuro, 

E noi ſiam pochi; ond' è periglio eſtremo, 
Che non ei mandin tutti quanti a morte, 

E quindi piglien pol queſta Cittade . 
Peranio, com udi queli' ambaſciata, 
Partiſſi, e non fu lento a referitla 5 
Subitamente al Capitanio eletto; ; 
Ea anco i} Capitan, come la inteſe , 

ſtette quivi a far . 1 
chiamati Acquilino, e l buon Trajano, 
Che la porta Pinciana in guardia avea, 
Come Acauilin quella di Santa Agneſa, 
Vera a man deſtra, e Faltra era + finiftra, 
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Gli difſe con pochiſſime parole: 35 

Baroni eccelſi, io vo laſciarvi il carco, 

Di fare in vece mia queſta difeſa, 

Che la farete con ardire, e ſenno: 

Ch' io voglio andare all' onorato Magno , 

Che con inſtanzia grande mi dimanda. 

Cosi diſs egli, e quindi ſi partio, 

Con molta gente valoroſa dietro, 
Allegro, e nelV andar pronto, e leggiero. 

Come il caval, ch' è ſtato entr' alla ſtalla 

Coen abondanza di quiete, e d' orzo, 

Poi che frange il capeſtro, indi ſi parte, 

E con la teſta alzata, e con le chiome 

Sopra gli umeri ſuoi diffuſe al vento, 

Nitriſce, e grida, e corre verſo I fiume, 

Ov egli è avezzo di lavarſi, e bere; 

E vago, e lieto della ſua bellezza, 

81 leggiermente le genocChia inalza 

per entro l piano, e per gli uſati paſchi, 

Ch'appena tocca con le piante il ſuolo; 

Cosi venla quel Capitanio eccelſo: 

E. come giunſe alla battaglia orrenda , 

Se n' andd a Magno, e diſſe eſte parole: 

Eccomi qui, Signor: non vi ſmarrite 

Per queſto grave, e periglioſo aſſalto: 

Siate animoſo put: cke non ſi vince 

Alcun periglie mai ſenza periglio. 
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Poi ratto ſe n' andd per tutti i luochi, . 


Ed eſortava ognund a far difeſa , 

O con dolci parole, o con amare; 
Amare, quando alcun vedea ritrarſi 
In dietro da i perigli della guerra; 

E dolci, quando poi diceva agli altri: 
Cari Romani miei, venuto è il tempo, 

Che gli animoſi, e i timidi, e i mezzani 
Tutti han da fate: e certo importa a tutti, 
Che non fi perda la citta di Roma: 

Che ſaria la total noſtra ruina . 

Dunque neſſun non fi rivolga in dietro 
Verſo'l palazzo; anzi ſi faccia avanti 
Eſortando PF un l' altro alla battaglia : 

Che quell'eterno Dio, che '1 Ciel governa , 
Ci dark forſe la vittoria, quando 

Ci veda pronti ad ajutar noi ſteſſi. 

Cosi cridava il Capitanio eccelſo, 

Ed eſortava i figli de i Romani. 

Dal! altra parte Turriſmondo altero 

Con gli occhi, che patean di fiamma ardente, 
Andava intorno, ed eſortava i Goti 

A ricordarſi dell' uſate forze, 

E fare ogni opra di pigliar le mura, 
Che vinta gli darian tutta la guerra. 
Ma come fioccan giù continue falde 
Di bianca neve, quando '1 Sole alberga 


. 
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Con i Cite dt bo e d th dem 
Aſai minor del cerchio della notte, 
E I cnorato figlio di Saturno 


Acqueta i venti, e fa calarla in terra, © 
Senza ripoſo alcun, tal che le cim 
Degli alti monti, e poi le rive, e 1 coll 
Cuopre di neve, e le campane, e i tetti; 42 


Cosi ſpeſs' eran le ſaette, e i ſaſh 


Nell* aris, che venian dz i Goti al muro, 


E che fioccavan dalle mura ai Gotiz + 


Onde ſentiaſi ribombar le torri, 
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Ch' eran percoſſe da poſſenti pietre, 715 
E riſonavan le celade, e i ſrudli 


Tocchi da i ſaſh acerbi, e dalle laneie. 


Or mentre che fi ſtava in quel conflitto 
Di qua dal Tebro, ancor dall altro lato 
I fiero Marzio Duca di Vicenza 


Non ſtava indarno; anzi col Campo uſcito - 


De i prati di Neron di là dal fiume, 

S' avvicinava al tempio di San Pietro. 
Quivi chiamati a ſe tutti i Prefetti, 

Diſſe queſte parole inver* Fabalto: 
Fabalto, andate con la voſtra gente, 
Che dal montoſo Bergamo diſceſe : 

Paſſate il fiume, ed aſſalite l muro, 

Ch'e tra P Aurelia, e la Flaminia porta, 
Ove i Romani fan poca difeſa: . 


"5 


| Che pet 10 Geist ehe 6. cotre: accants, : 
Tengono quella parte eſſer ſicura 
Se voi Paſſalirete all improviſo, 
Forſe la prenderete; il che ſeguendo, 
Parturirete a noi vittoria grande, 
E voi guadagnarete eterno onore. 
Da poi ſi volſe, e diſſe ad Ulieno: 
Ite ſotto l Janiculo, e tentate 
S' aver poteſte Ia Pancrazia porta 
Ed io tenterd poi per ogni via 
Di pigliar Ponorato, e gran ſepulero 
Del ſuccefſore, e figlio di Frajano: 
Che ſarà un cavalier molto opportuno 
Sopra 1* Aurelia porta di San Pietro; 
E cosi queſti perfidi Romani 
Aſſaliti da noi da tante parti 
Poriano abbandonar gli uſati ſchermi. 
Com ebbe detto queſto, andò Fabalto 
Subitamente all' ordinato luoco; 
Poi natò il fiume con gli ſuoi ſoldati, 
E s' accoftd ſotto] famoſo muro, 
Credendofi pigliarlo al improviſo: 
E forſe fatto aria qualche profitto, 
Se non era Teogene in quel luoco 
Duca d' Arabia; il qual, come lo vide, 
Se gli fe contra; e benchè foſſe folo 
Senz altra compaguia, che dui famigli, 


Non volſe abandonar' quelta de- 


Dapoi diſſe a Lameco ſuo Sergente . 


Corri, Lameco, e narra al fler — 5 
Come i nimici han trapaſſato il ſiume, 


E ſon vicini a queſte noſtre mura 


Digli che venga, over che mandi gente, : 


Che poſſa ben difender queſta parte, 


Aceiò che non patiam vergogna, e danno, 
Come Lameco di quelle parole, 


Correndo ſe n* andd ſu per le mura, 
Fin' all' Aurelia porta, e trovo quivi 
Il fier Coſtanzo, e ſpoſe Tambaſciata .. 


Queſti vedendo ſopta la gran meta 


Eſſer Teodetto, e Coſmo, ed Olimonte, 
Con molti buoni Cavalieri, e fanti, 

Diſſe a Longino, che gli ſtava appreſſo: 
Fate ſaper, Signore, a quei Baroni, 
Che fi ritruovan ſopra il gran ſepulero, 
Che difendano ben quel alto luoco, , 
Se veniſſero i Goti a darli aſſalto: 
Ch' io voglio ire a Teogene , che è ſolo, 
Accid che non patiſca alcun diſconcio . 

E voi farete guardia a queſta porta 

Con diligente ardir, fin ch' io ritorni. 

E detto queſto, quindi fi partlo, 

Ed andd per le mura in quella parte, 


Ch' avea comincio ad oppugnar Fabalto ; 


Percid 


” 
1 
i 
8 
E 


OF 


| Pereld che en oy tirats 8 . 8 


F 


* le aveano accoſtate- all alte „ 1 55 wy 2 
E gil la gente vi alive fepra, Th 8 


Ea era avanti dgli altti Balandetto 


_ Figliuol di Cortavita , e di wagner 5 5 3 


Ma come il bubn Teogrne 1o vide. 
Con In celata ſuperare i merli, 


Ed vdi dire- alla ſus fiera bocca? . ae 


Io ſon pur opta 1 muro, e prenderadh | 
Al diſpetto del Ciel queſta Cittade; 
7F Tird una punta con Pacuts ſpada, ed 
Ch erano' aperti, e gli fendèo la lingua 
Quaſi in due parti equali, e trapaſſando 
La ſpada gli uſel fuor ſotto la nuca; 
Onde cadette ruinando a baſſo. 


E Rauco ſuo compagno , ch'era znch egi 


Su quella ſcala, fu da lui percoſſo 
Nell Har gib ; tal che ciaſcun di loro 
Se n'andd a terra, e con dolore amaro, 

E a lor malgrado avvieinorſi al fiume. 


E rallegroſſi, e ſorridendo diſſe: 
Frate , ſe gli darai ſimil bocconi, 


E cos} detto, laſcid gire un aſta 


Falla Liber. Tom. Il. K 


FP colſel drittamente in mezzo i deni, 


Sopragiunſe a quel colpo il tier Coſtanzo, 


80, che gl fan, pit che Paſſenzo,, amari. 
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Poſſente , e . 'E con enen ens. 
E colſe Falaguaſta in una ten 
Falaguaſta Gigliuol di Redegunda 
Sorella d' Altovito, e di Rimaſpo , 

E paſsd la celada; onde gli uſcitte ; 
Dal! altra orecchia il furioſo acciaro, FER. 164 
Tal che lo ſteſe morto in ſu l' artena 
I Goti, come videro quei colpi, 
Furon pil lenti nel ſalire ai merli ; 
Ma i buon Romani con ſaette , Laie, | 
E groſſiſſimi ſaſh dalle mura 5 

Gli tempeſtavan le celate in teſta. 
Allor Fabricio giovane-eccellente, 
Fratel del buon Fidelio, il qual ſegulo 
Coſtanzo quando venne in quella parte, 
Poſe ſullꝰ arco una faetta acuta, 
E traſſe quella verſo il gran Fabalto, 
Che ſtava in mezzo alla ſmarrita gente 
Col braccio nudo, e con un aſta in mano, 
Per animarla alla battaglia orrenda. © 
Quella ſaetta aſperrima lo colſe = 
Appunto ſotto 'l cubito, e paſſolli 

La nuda carne, e ſi ficcd nell' oſſo; 
Onde cader gli fe l' aſta di mano. 
Quando Fabalto ſi ſenti ferito, 

S' attriſtò molto, e con la man finiſtra 
Volſe trar fuor quella ſaetta amara; 
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Ma tird il legno, e vi cimaſe il ferro 
Fitto nell' oſſo; onde un dolor I aſſalſe 
Tal, che non gli laſciava aver ripoſo. 
Allor deliberd tornarſi al vallo; TO 
Poi ſenza indugio alcun fi poſe all' acqua, 
E natd il fiume, e ritornd al ſteccato, , 
Quando la gente ſus partir lo vide, 
Si sbigetti si fieramente, ch' ella 
Saltd nel Tebro, che parean ranocchi, 
Quando uſciti per caſo alla paſtura, 
Dimoran cheti ſull'erboſe rive, 
Ma come veden' uomini , od armenti, 
Si gettan tutti preſtamente all acqua, 
Per la paura, che gl' ingombra il cuore. 
Cosl parean queg! impauriti Goti; 
Onde i Romani accompagnaron poi 

Quella lor fuga con ſaette, e ſaſſi; 
Tal che per lo timore, e per lo peſo 
Dell' arme, e per le acerrime percoſſe 
Pochi di lor paſſaro all' altra ripa, | 
Ma quaſi tutti s annegor' nell' onde. | 
Mentre poi, che Fabalto appreſſo'l Tebro 
Dava l' aſſalte alle Romane mura, 
Marzio naſcoſamente alla gran mole 
Sen' venne, ed appoggid le ſcale ad eſa, 
Credendoſi pigliarla al primo aſſalto; 
Ma i buon Romani, ch' erano in quel luoco, 
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Faceano gagli ardiflima difeſa. ; 
Queſto meraviglioſo, e bel ſepulcrs- 
Fece Adriano Imperador del Mondo, | 
Tutto maſſiccio, e di perfetti marmi; 
Quadro nel baſſo, e poi ſurgea ritondo, 
Ed avea intorno altiſſime colonne 


Di varie pietre ptezioſe, e rare,' 


Con molte ſtatue d' uomini, e cavalli, 
Fatte con tanto magiſterio, ed arte, 
Che 1 Mondo non avea coſa più bella. 


I Goti adunque venner di paſcoſo, « * 2 
E s' accoſtaron tanto all alta mole, 


Che quei Romani con baleſtre, e 5 
O con onagri, e machine murali, 

Non gli poteano far noja, ne danno, + 
E mal poteano ſtare alle difeſe; 
Che i Goti si gran copia di ſactte 
Tiravan fieramente in quella patte , 

Che non poteanvi comparer perſone, 
Che non foſſen da lor ferite, o morte. 
Onde i feroci ſigli de i Romani 
Avean quaſi perduta ogni ſperanza 

Di poter conſer var quell alta mole; 

E vedeano anco, ſe V aveſſen perſa , 
Che inſieme fi perdea I Aurelia porta, 
I quindi tutta la città di Roma; 

Di che fi ſtavan ſconſolati, e meſti. 
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Ma Coſino tivolgendo al Ciel le luci, 

Diſſe con le man giunte eſte parole: 

O Re del Cielo, e voi ſuſtanze eterne, 
Donate ajuto alla città di Roma, 

Che per ſe non pub far lunga difeſa ; 
Ne la virth degli ottimi Romani 

Potrà ſalvarla ſenza l voſtro ajuto; 

Perche, ſe la virth talor fa pruova 

Senza l favor del Ciel, non dura molto; 
Ma fa come colui, ch' a forza ſpinge 

Col remo una barchetta contra'l ſiume; 
Che fe rallenta poi le braccia alquanto , 

L' onda precipitoſa , e I corſo ratto 
Per viva forza la ritorna indietto. 

Perd, Signore eterno delle ſtelle, 

Fà, che poſſiam difender queſta mole: 
Che ſe per caſo ella ci foſſe tolta, 
Roma fia preſa, e fia diſtrutta, ed arſa, 
E mandate le genti a fil di ſpada 
Con grande obbrobrio, e irreparabil danno . 
A quel parlare il Re dell? Uni verſo 

Porſe le orecchia, ed a Latonio diſſe: 

Or va, Latonio; alla città di Roma: 
Truova qualche conſiglio, e qualche ingegno , 
Che ſalyar poſſe Vonorata mole, 

E liberarla dalle man de Gotti. * 

L' Angel di Dio dopo il divin precetto 
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Se randd quivi, e preſe la ſembianza 
Del prudente Longin Conte di Egitto, 
E poſcia diſſe ai Principi Romani: 
Non vi ſmarrite, valoroſi Duchi, 


In queſto grave, e periglioſo aſſalto: 


Sperate il bene: che l ſperar gagliardo 
E buona compagnia ne i gran perigli; 
E ſe vi mancan ſaettami, o lance 
Da gettar giuſo, e offendere i nimici, 
Ponete mano a quei politi marmi , 


A quelle ſtatue d' uomini, e cavalli 


De i gran Signor, che qui ſepulti foro: 
Che, ſiccome effi con le proprie vite, 
Col proprio ſangue, han ſempre queſto 1 7 7 
Dalla ſevizia barbara difeſo; | 
Cosi I imagin lor difenderanlo 

Dall“ imminente aſperrima ruina . 

Queſto conſiglio del celeſte meſſo 

Fu grato a tutti i Cavalier Romani, 
Salvo che a Coſmo, che l' aver richiefto; 
Percid che gl increſcea, che foſſer N 
Si belle ſtatue, e si gentil la vori: 

Che deſiava avere altro ſoccorſo. 
Teodetto poi fu il primo, ed Olimonte, 
Che preſer la gran ſtatua di Severo, 

E tra la folta nube di factte, 

Che ſaettava ognor la gente Gota, 
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La mandor' giu dall orlo della mole . 

| Queſta, cadendo con furore a baſſo, 

Kuppe le ſcale; e quei, ch' eran ſovr' eſſe, 
Andor' per terra; e le celade, e' ſcudĩ 
Lor gli fiaccaron , che parean di vetro; 
Tal ehe aequetoſſi quel furore acerbo . 
Come la fanticella, quando bolle 
La pentola ſul fuoco, e ſpande fuori 
L' onda gonfiata , e la bollente ſchiuma, 
Corre alla ſecchia, e prende gelid' acqua 
Con la caccia di rame, e porta quella 
Per I aſpro fummo, e ponla entr' al pajuolo, 
Onde 8'acqueta il ſuo bollir feroce 
Cosl quei dui Baron quando portaro 
Per Vempia nube di ſaette Gote 

La grave ſtatua, e la gettaro a baſſo, 

S' acquetd il gran furor di quella gente. 
Ma dopo queſta, fur gettate ancora 
La ſtatua d' Antonino, il Caracalla, 
Quelle di Claudio, Aureliano, e Probo, 
Con molte teſte d uomini eccellenti, 
Che fer, che i Goti fi tiror' da largo, 
Per non toccar quelle percoſſe amare : 

E mentre preparavano i Romani 
Feritli con onagti, e con baliſte, 
Coſtanzo, ch' era ritornato a dietro , 
Poi che fugd la gente di Fabalto, 
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Per aver cura dell Aurelia porta; 
Spronato fu dall Angelo in tal modo: 
Coſtanzo, io vedo, e che la turba Gota 
Si tita indietro, e par tutta confuſa Te: 
Per le percoſſe della noſtra gente 
Ch' hanno difeſo ben quell lets Water | 


| Diamoli addoſſo: che pigliar fi deve 


Sempre l' occaſion , quand ella appare . 
Cos! diſſe, e ſpirolli animo, e forza; 
Onde Coſtanzo fece aprir la porta, 


Ed uſci fuor con tutta la ſua gente, 


Cridando: Sangue , ſangue , amazza, amaaza. 
Il Duca di Vicenza, il qual'credea | 
Con quell aſſalto aver ' antica meta; 
Come vide l audacia de i Romani, 


Ctr erano uſeiti fuor con tal furore, 


Subitamente ſi rivolſe in fuga, 

E fuggt verſo tl conſueto vallo. 
Coſtanzo lo ſeguia con molto ardire, 
sempre mandando gli ultimi alla morte; 
E ſpeſſo intrava nel nimieo ſtuolo 
Con ardente diſio di ricopritli 


Tutti di ghiaccio, e di perpetua notte: 
E tanti ne ferlo , tanti n uceiſe, 


Che l' erba tutta gocciolava fangue«- 
Ma com' ei i vide ſcompigliati in fuga 
Correr, chi qua, chi 8 verſo quei co li; 5 


- 
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Sond raccolta; e fece, che i ſoldati 
Tornaron ſeco all*ordinata guardia . 
Marzio ſe ne fuggi dentr*.al ſuo vallo, 
Ov' era ito Fabalto; e poco ſtando 
Venne Vlieno, ch' eta ſtato indarno 
Per dare aſſalto alla Pancrazia porta; 
FE: nel'Venir', inteſe per la ſtrada 

I diſconcio di Marzio; onde gli diſſe: 
Signore, io vengo ſenza dar battaglia 
A quella porta, dove mi mandaſte; 
Perch' ella & in luogo dirrupato, ed alto; 
E poi la ritrovai con si gran cura 
Dal vecchio Paulo ben munita, e chiuſa, 
Che non mi parve diſſiparei il tempo, 
Non ei eſſendo ſperanza di proſitto; 
Perd tornai con le mie genti al vallo. 
E s' oggi avemo la Fortuna contra, 
Non ci devem n& perder, nè lagnarci; 
Perchè ſi vive in queſta umana vita 
Come fi puote, e non come fi vuole; 
Ne mai ſi dee riprender quella coſa, 
Che per conſiglio uman non può mutatſi; 
Ma ſi dee tolerar ſenza dolore. 
Un'altra yolta il Ciel fark per noi : 
Che queſto giorno è ſtato de i Romani. 
Cosl diſſe Ulieno, a cui riſpoſe 
L' accortg Dues con parole tali: 
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Ognun'è ſavio in dar configlio ad altri; 
Ma poi fi perde in conſigliar ſe ſteſſo, 
Quando fi vede la fortuna avverſa. 
Pur vo' patir queſta percoſſa acerba _ 
Al me*ch'io ſo; percht Pumana vita 
Non fi pud trapaſſar ſenza diſconci. 
Andiamo pur' a ritrovar Fabalto, * 
Per farlo medicar della ſua piaga: x 
Che poi ci penſerem qualche rimedio. 
E detto queſto, quindi ſi partiro. 
Dall' altro lato poi verſo I vivaro 
Si combattea con ineredibil forza: 
Che I Re di fuori, e I Capitanio dentro, 
Con la preſenza, e con le lor parole 
Facean creſcer P ardite ai lor ſoldati. 
Allora il fiero Totila fi moſſe 
Vago di gloria, e d' acquiftarfi onore. 
Queſti avea in teſta una celata ſina, 
Col cimier tondo di purpuree penne, 
Tutte di ſtruzzo, che trangugia il ferro , 
E I ſcudo in braccio di brunito acciaro 
Era cerchiato d' oro intorno intorno, 
Ed avea in mezzo la Caribde orrenda, 
Di color perſo, co i feroci ſcogli, 
Che ſoleano inghiottir tutte le navi. 
Cosi venla quel Totila, quaſſando 
Con la man deſtra una terribil' aſtag 
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Inanzi agli altri, che parea un leone , 
Che ſpinto dalla fame, e dal diſio 
Di carne, aſſalta le ſerrate mandre; 
Ne perchè vi ritruovi eſſer paſtori 

Con arme, e cani a guardia degli armenti, 
Reſta di non tentarle; anzi vi ſalta 
Dentto con gran furore, onde, over prende 
Qualche juvenca, over riman ferito 
Da colpo acerbo di poſſente mano. 
Cosi quel fiero Totila penſoſſi, 
D' aſſalir la muraglia del vivaro, 
E porla in terta, e quindi entrare in Roma, 
Over patire aſperrime ferite; | * 
Onde patlò con Tejo in queſta forma: 
Tejo, tu fai di che ſuptemo onore 
Siamo onorati nelle terre noſtre, 
Che ci aman con timor, come un lor Dio. 
Ma non è giuſto, che i primieri luoghi 
Abbiamo e nelle piazze, e-ne i conviti, 
Se nelle guerte ancor non ſemo i primi. 
Adunque combattiamo avanti gli altri; 
Perchè i noſtti ſoldati, che vedranci 
Avanti a loro entrar nelle battaglie, 
Diran : Meritamente 1 noſtci Duchi 
Sono onorati di ſupremi onoxi , 
Poi che è ſupreme in loro -ardire, e forza. 
Vedete come vanno inanzi a tutti 
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Nell' empie zuffe, e fan come leoni. 


Veramente , fratel, ſe noi fuggendo 
Queſti combattimenti, e queſts guerra, 
Doveſſemo eſſer poi ſenza vecchiezza, - H- 
E ſenza morte; io direi ben, che queſtia 
Fuſſe giuſta cagion di ſtar da canto 
E non combatter mai · contra i nimic i: 
Ma tante coſe ſon, che ci dan morte, 
E 'n tante guiſe; ehe non pud- fuggirilsa 


Alcun, che nato ſia ſopra la terra. 


Andiamo adunque ad acquiſtarci onore: 


Che, poi che dee finir queſta fral vita, 


Facciamo eterna almen la noſtra fama. 


Cosl diſs' egli; e quel feroee Duca, 
Che regge il bel paeſe, ov*e Milano, 
Si poſe a gir con lui verſo'l vivaro , 
Con molta gente valoroſa dietro. 
Il che vedendo I onorato Magno, + 
Ch' aver laſciata I Eſquilina porta 


Al buon Peranio, ed al gigante Olimpo, 
E s' era poſto ſopra una gran torre | 


Con la ſua gente a cuſtodire il barco; 
Vedendo adunque si feroce aſſalto, 
Guardoſſi intorno , per ſaper, 8'alcuno 


Foſſe ivi appreſſo de i famoſi Duchi , 


Da cui poteſſe aver qualche ſoccorſo; 
E vide dopo ſe Gualtero, e Grinto 
Parlare infieme, el giovane Fileno; 
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Onde fi volſe a loro, e cosi diſſee 
Illuſtri Duchi, e di ſupremo ardire, _ 
Molto biſogno avem del voſtro ajuto: 
Che i fiero Tejo, e Totila ſuperbo 
Vengon con molta gente in queſta parte, 
perchè ha i ripari ſuoi deboli, e baſſi; 
Onde ci potrian far vergogna , e danno: 
Però non vi ſia grave eſſer con noi 

Alla difeſa della patria noſtra 

Cosl diſs' egli; e quei Baroni eletti 

Senza far ſcuſa, e ſenz' altra tardanza, 
Salir' ſopra la torre, ov' era Magno, 

E ſi diſteſer poi lyngo ai cipari, + 
Dall' altra parte Totila ſuperbo, i 
E I fiero Teio s accoſtaro al barco 

Con la lor gente valoroſa dietro, 15 
Come ſe foſſer due procelle orrende; 
E gia ſe ne ſalian ſopra i ripari. 


Allor Gualtiero uceiſe Callimarte _ - | 
Da Marignan, gratiſſimo compagno _ | 
Di Tejo ze queſto fu con un gran ſaſſo \ 
Peſante, ed aſpro, ch'era appreſſo il muro; 6 


Ed era tal, che un uom dell' età noſtra | 
Appena lo potria levar da terra i 
Con ambe due le mani; ed ei levolle _ 
Con una ſola agevolmente in alto, i 
F poi lo traſſe contra Callimarte; | 
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Onde gli franſe la celata, e gli offi, 4 
E mandol giu del muro in terra mort0.. 
Dal! altro lato il Janne — . 
Feri d' una ſaetta nella cofcia © + 

II fiero Tejo; ed ei naſcoſuments | 
Sceſe del muro, e abbandond Paſalto; 
Accid che alcun de i figli de i Romani, 
Vedendo uſcir dalle ſue carni il ſangue, 
Non V incarcaſſe con parole amare. 
La partenza di Tejo aſſai diſpiaeque 
A Totila erudel; ma non per queſto 
Abbandond I aſſalto del jel 
Anzi feritte il valoroſo Lindo | 
Nel petto, e lo paſſd di banda in W 
Con la forte aſta; e nel ticarla fuori, 
Fu cagion, che cadèo fuor delle mura 
Col corpo in giuſo, e inſunguindò il terreno. 
Totila poi eon le poſſenti mani | 
Preſe dui merli, e gli mandd per terra; 
FE ſeco venner giù legnami, e faſl,” *\ 
E' muro si nudò delle diſeſe 
Che fece a quei di fuor pit larga via. 
Allor vedendo quell afpra ruiun 
Fileno, e Magno, andate a dargli . 
Fileno ſpinſe una ſaetta acuta ' 
Fuor del buon arco ſuo nexvoſo, e forte, 
Che paſsd it ſcudo a Totila, e fermoſſi 
Nella corazza, e non tocch la carne: 
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Che cosi piacque alla divina Altezza. 
Magno V accolſe anch' ei con l aſta fiera ; 
E s' ei non fi traeva alquanto in dietro, 
Lo. facea Yire anzi il ſuo tempo a morte. 
Cosi allargoſſi un poco da i ripari 
Quellꝰ empio Duca, e pei i volſe WN 
E deſioſo d acquiſtarſi onore, | 
Diſſe alle gente ſua queſte parole: 
O valoroſi, ed ottimi ſoldati, 
Che ſtate ad aſpettar? che non ponete 
Meco te voſtre forze a tanta impreſa ? 
Io ſolo non potrd farvi la via 
Da prender queſta ampliſſima Cittade, 
Se ben fornito ſon d'ardire, e forza. 
Andiamo adunque tutti quanti infieme : 
Che tutti inſieme, e d' una iſteſſa voglia, 
Farem più ſalda, e più lodevol' opra. 
Cosi difs' egli; e quella turba tutta, 
Moſſa dalP eſortar del ſuo Signore, 
Andd con gran furor. preſſo ai ripati. 
Dall' altra parte gli ottimi Romani 
Dentr alle mura con valore immenſo 
Duplicavan le genti alla difeſa. 
Onde vedeaſi una mirabil coſa, 
Che i Goti avendo conquaſſato il muro, 
E tolte le difeſe, e fatto ſtrada, 
Non poteano paſſar dentr'al vivaro; 
Ne potean” anco gli ottimi Romani 


Cacciar'i Goti via da quei riparlz LT. 
Ma quivi fi facea crudel battaglia 


— 


Co i ſcudi in braceio, e con le ſpade in mano; | 


E dava l' uno all altro aſpre ferite 3* 
Talchè 1 'ripari, e le quaſſate mura 
Eran conſperſe, anzi piovean di ſangue. 


E ſarian ſtati ancor pit tempo in queſta _ 


Notabil parita della battaglia; | 
Seil ſummo Re della celeſte Corte 
Non rivolgea gli occhi ſereni a Roma; 
Onde gli ſpiacquer le fatiche, e i danni, 


Ch' ella pativa; e da pietà commoſſo, 


Mandd I Angel Palladio a darle ajuto. 

E quel meſſo di Dio diſceſo in terra, 
Preſe ' effigie del cauuto Paulo, 
Ed andò ratto al Capitanio _ | 
E diſſe a lui queſte parole tali: 
Invitto Capitan maſtro di guerra, 
Siccome, quando la Fortuna artide, 
Sempre fi dee temer, che non fi volga; 
Cosi, quand'ella ci moleſta, e prieme, 
Sempre fi dee ſperar, che torni al bene. 
Speriamo adunque, che fi volga, e muti 
Ogni fortuna avverſa, che ci offende, 

E che finiſca in ben queſta battaglia. 
Onde per dare a tal ſperanza ajuto, 
Mandiamo un noſtro Cavalier, che dica 
Al * Acquilino, e al buon Trajano, 


che ſaltin fuor della Salaria porta 

Con la lor gente ad aſſalire i Se, 35 
Che ſe ne ſtan ſicuri in quella parte, 

Ne credon, che poſſiam moſtrar la fronte 
Ma faciangli veder contrario effetto : 


Che ſpeſſo il mal, che giunge all improviſo , | 


Impediſce il diſcorſo, e I ardimento. 
Noi potremo anco in un medeſmo tempo 
Spingerci fuor dalla Eſquilina porta, 
E mandare alla porta di Preneſte 
A dire al fier Mundello, ed a Beſſano, 
Ch' ajutin Magno , e facciano il medeſmo; 
Onde ſaltando fuor da tanti lati, 
Potriano aver da noi molto diſconcio : 
Che ſpeſſe volte I animoſo ardire, 
Accompagnato da ſagace ingegno, 
E favorito dal Signor del Cielo, 
A cui diletta piu Vingegni, e Parti, 
Ch' abbian le forze deboli, ed inferme; 
Che le gran forze con gl' ingegni ottuſi. 
II ragionar di quel celeſte meſſo 
Non ſpliacque al Capitanio delle genti; 
Onde toſto mandd Carterio Araldo | 
A far quell ambaſciata ai dui Baroni, 
Ch' avea laſciati alla Salaria porta. 
Ed alla Preneſtina mandò poi 95 
Lucillo; e gli ordind, cl andar faceſſe 
1 feroce Beſſano, e I fler Mundello 
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Con la ſua gente dar ſoccorſo a _—_— 5 
FC tavea molto eee, cle e 
Come quei Cavalier futon paxtiti. 
II grande Olimpo alteramente a, 
La ſua portx"Eſquilina, e f poſe jvi 5 
Col ſcudo in braceio, e con la ſpada in mens, 
Per non laſciarvi entrar la gente _ 
E pot dall' altro lato della porta | A 
Si poſe Pindo, com-d1 grenlegs.equale 
Al fiero Olimpo, e di virtute, e forza. 
Come due quercie ſopra un alto colle, - 
Ch? han le radici lor profonde, e weld, 
E quivi ſe ne ſtan, ſenz'aver tea 
D' acqua, o di gelo, o di furor di ventis 
Cosl fi ſtavan quei giganti acerbi | 
Avanti all“ Eſquilina, ch* era aperta, 
Senz aver tema del furor de Goti. 
Allora il Capitan, ch'era a cavallo 

Sul buon Vallarco,'che gli fu menato 
Tutto coperto di brunita maglia 
 Mentre che ſtava a diſenſar le mura, 
Se n' uſel fuor della diſchiuſa porta, 
Con molti Þucki, e Cavalieri appreſſo, 
Tutti cridando con orribil voce, 5 
Che facea ſpaventar la gente Gota. 
Poi ſenza indugio fi ſcontrat con efſa © 
Con l' aſte in reſta, e con gli ſcudi al petto. 
Allor s' incominciaro a ſentir colpl i ; 


— — 


Di dute lance, ed untl df cen: 


E ribombavan le celate, e 1 fcudi:. 
Ch' eran pereoſſe da puntenti aceiari ; 


E ſi ſentiano gemiti, e ſuſpiri 


Di gente, che paſſava all' altra vita 3+ 


E I terren ni copria di ſungue um. 


Sindoſio ucciſe prima Roda monte, 
Sopra la ripa d' Adige l' albergo, 


|  Poſto fra Buſſolengo, e 1a Corbars: 


A queſto entrd la lancia in mezz*al naſo, 
Che ratto penetrd fin' al cervello; 
Onde cader convenne a terra morto . 


Beſſano ucciſe Daulo; e Cipriano 


Diede la morte al giovane Lipoldo; 
Ma ſopra tutti il Capitanio eccelſo 


Facea molto fracaſſo in quelle genti. 
Ajutatemi, Muſe, a dir, chi foro 

1 primi, ch'egli ucciſe, e chi i e e 
Il primo fu l' ardito Pina doro. 
Ch era figliuol di Vitige baſtardose . 


E di Cleandra' vergine eccellente, 


Che la madre di lei zue la concefſe 


Per premio; e la fanciulla 2 bo mal grado 
Si guadagnd vituperuſa dote. 580 

Di coſtei nacque — | 
Su la ripa dell' Aſtigo a Mentecchio, 
II qual paſſato fa per mezzo I petto 
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Al primo incontro delF orribil aſta: 1 
Vcciſe ancor Caſſandto, e Tamberlano, 


E Girotto, e Grumalto, e Bellapecca, 


Tutti con I aſta ſua nutrita al vento. 


poi meſſe man alla ragliente ſpada, 
E feritte di punta il bel Varano, 


E ' poſſente Laverchio, e Ruminaldo: 
E tutti gli mandd diſteſi al prato. . 
Poſeia diede n Zamolſo un' aſpro colpo, 


Che gli parti la teſta ſin' al petto; _ 

Il che vedendo Vitige, fi dolſe 

Molto, perch' era ſuo fratel cugino; 

E ſenz altro aſpettar, volſe la briglia, 

E fi poſe a fuggir verſo le tende. 
Ma quando i Goti viddero il Signore 
Correr fuggendo per I erboſo piano, 
Volſero prima le lor teſte intorno, 

E poi ſi diero a diſoneſta fugaa 
Fuggiano tutti, e Turriſmondo ancora 
Non ſtette ſaldo; anzi fugzia tra gli altri 
Con paſſi lenti, che parea un leone, 

Che cacciato da cani, e da paſtori ; 

Si parte via dalle ſperate mandte, 


E gli par grave pur voltar le wi; Ah 5 r 


Ma non ardiſce contraporſi a tant. 
a ans) at 3 
. 1 
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Che infenguinsend tutta la campagna. * 
Ne fi vedey altro, che gente morta, 
Arme ſpezzate, ed uomini, e cava! 
Feriti, e catchi di ſpumoſo ſangune 
u feroce Acquilino, e 1 buon Tra, | 
Subitamente ch* ebbero il precetto | 
Del Vicimperator dell Occidente, 9 
Se n'uſcir fuor per la Salaria porta 
Con la lor gente valoroſa dietro . TEES 
| Quivi per aventura Ottario Goto, e 
Che ſtava a ſuettar ſopra un grand' olmo , = 
E facea molto 'danno ai buon Romani, 3 
Fu da una fiera machins percoſſo 
Ch' era ſul muro, e gli paſsd la gola . 
Con un gran'dardo, che parea una laneia, 
Ed attaccollo a un zam di quell olmo, _ 

Da cui pendea, come {+ foſſe un tordo, 
Che prenda il villanello appreſſo all uva, 

Nel laccio, ch” avea poſto fra le frondi. 
Queſto fu quell? Ottario , il quale ucciſe 
Si ccudelmente il ſuo Signor Teodato ; 
Onde Ciel gli ſorti tant' empia morte . 
Uſciti adunque i dul Baroni eccelfi - 
| Con gran furore-ad afſalire'i Goti 

Gi ſtupefatti da quel ſegno orrendo 
Della morte crudel, ch Ortario fece, 
Senza molto addoprar lance, nè ſpade, 
Gli pgſer tutti preſtamente in fuga, 
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E poi gli ſeguitor ino al lor m 
Continuamente con ferite acerbmm 
Tal ch'era ſtanca e I una, e Paltra parte, 


Queſta in donar, quella in ricever worte. <1 


E parimente ancor dentr' al vivaro. _ 
Beſſano, e'l ſier Mundello, e le lor genti, 


Secondo I ambaſeiata di Lucillo, 
Dieron ſoccorſo all onorato Magno; 
Che fu di tanto peſo, e tal valore, 


Che 'I diſpietato Totila ſi traſſe 
Indietro alquanto da i ripari aperti; 


Sopra li quali eran Gualtiero, e Grinto, 


Che ſalton fuori, e poi Lueillo, e Magno, 
E Beſſano, e Fileno, e I fier Mundello , 
Con molta buona, e valoroſa gente. 
Onde non parve a Totila di ſtarſi 

Quivi al contraſto di quei gran Baroni, 
Che gli portavan manifeſta morte; 

Perd montd ſopra l ſuo buon deſtriero, 

E correndo fuggi verſo le tend: 
E laſcid tutta la ſua gente in preda 
Di quei famoſi Principi Romani, 
Che poſcia la mandaro a fil di ſpada; 
Percid che poehi ne ſalvaro i piedi: 


Che biſognava ben, ch' aveſſer' ali 


A fuggir dalle wan dl due folded, 


Fine Likes gs, ; 
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| Wands i fete fut i n en. | 


| Ar fin aelr mu. 0 bad. fuga, 
Ch'aveano data i-Principi Romani 
Al numeroſo/Efercito de i Goti, 

I' invitto Capitanis delle genti, 
Tornando indistye alla citta di Roma, 
Vide giacer ſenzs preſidio alcuno 
Molte gran torti, e machine, e tormenti, 
Ctr avean laſciate 1 Goti intorno i muri, 
Quando cos} vilmente fi fuggiro; 

Onde diſſe a Trajan queſte parole: 

Barone illuſtre, e di ſupremo ingegno, 
Poi che ei ha dato il Ciel tanta ventura, 
Che difeſi ei fiam dagli empj Goti, 

E fattoli fuggir dentr ai lor valli; 

Fia ben, che noi brugiam queſte lor torri, 
E * molte machine da pM 3 


——ů— 


i 
0 
a 1 Perchs haran manco peg il. | „ 
1 | ; Or'a voi laſciard queſto negozio: a 1a 
| ö Che cornar voglio dentr alla Cittade, - 8 
[42/7 E render grazie al Re dell Dniverſo, _ 
9 Poi che col ſuo favore avem difeſe. 5 rt 
{ $2 | sz virilmente le Romane mura. . 
7% \ E quivi civedrd tutte le guardie, >. 1 55 — — 
„ Accid che la felice lor difesm pop . 
7710 1 Non le faceſſe negligenti, e Piste; e 7 4 
; 4 ö ö Che ſpeſſo I uom per negligenzs . ml | 
' i Quel, eh' acquiltato primaments we. 
j 1 : Con molta dlligenza, e con fstien; = 
| } | } Percid che denſi in confervar le W 1 A 
. | Uſere i modi, ele medefime arti, i ws 
= Con le quai primamente Sacquiſtaro,. . 
| Cosi diſs' egli, e toro in Roms. . 
1 E I buon Trajan pol fece porre il fuoco 
k In tutte quelle machine A 
Fs Ch' erano quiviz onde fer tanta fianama der 2 
$1 1-2 Ct' intorno riluces per ogni parte; „ 
1 FP come, quando il fuoco & fate scceſo 
Fi In una ſelva, che è ſopta un gran colle, | 
. Folta di pini, e di nodoſi abeti, 
Spargonſi intorno i rilucenti raggi, 
Simili a quei del figlio di Latona; 
Cosi la fiamma ne 1 * neceſa 
Mandeyn 
. 
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Mandava in Roma, e in tutti ſette i valli | 
Vn tal ſplendor, che s * agguagliava al giorno. 
I Goti poi vedendo, ch' eran' arſe | 
Le torri, e V altre machine murali 
Fatte da lor con gran fatica, ed arte, 
S' empigr* di doglia, e di timore immenſo; 
Ma piu, quando mirorono i feriti, 
E i corpi morti ſopra la campagna, 
Che furon trentamilia, e novecento; 
Tal che non fi ſentia dentr* a quei valli, 
Se non batter di palme, ed urli, e cridi; 
Che parean giunti all' ultima ruina. 
Dall altra parte gli ottimi Romani 
Stavan ſu i muri, e con diletto, e feſta 
Laudavan prima il gran motor del Cielo, 
Poi la virtù di Belifario il grande, 
Che da tanto furor gli avean difeſi . 
II Vicimperador, come reviſte 
Ebbe le guardie intorno alla Cittade , 
Volſe, che ognuno andaſſe a prender cibo, 
E ripoſarſi fino alla mattina . 
Ma quando venne fuor la bella Aurora 
Con le palme di roſe, e co i pie d' oro, 
Si levò ſu dall' ozioſe piume, 73: | 5 
E ſi veſti di panni, e poſcia d' arme, x ; | 
E chiamar fece a Corte ogni Barone, | 
E tutti i principai della Cittade. 
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Chiamar vi fece ancor Silverio Papa, 
Per fare il ſuo penſier commune a tutti. 
Poi come furon ragunati infieme. - | 

In una bella, e ſpazioſa fala, 

Si levd in piedi, e diſſe eſte parole: 
Signori illuſtri, e di prudenza pieni, , 
Io v' ho fatti chiamare al mio conſpetto, 
Perchè penſiamo ben cid, che è da farſi 
In queſta importantiſſima difeſa: | 
Che da i buoni penſier naſcon buone opre . 
Noi ſiamo in Roma co i nimici intorno, 
Ed avem poca vittuaria dentro; 

Onde ho paura , che la noſtra gente, 


Da qualche gran neceſſita conſtretta , 


Faccia nuovi penſier: che molti mali 
Dalla neceſſità ſoglion creatſi. | 
Perd voglio far dare ai miei ſoldati _ 
Sol la meta de i conſueti Cibi ; 
E per Valtra meta darli denari, 
Accid che meglio fi riſpiarmi il grano, 
II quale è poco, e non ſaria baſtante 
A mantenere un terzo della gente, 
Se queſto aſſedio ſe n' andaſſe in lungo. 
Un' altro buon rimedio ancor mi pare, 
Che far fi debbia, e ſia molto ſalubre: 
Mandiam le donne, e le perſone imbelli, 
Fuor delle mura: ch' andaran per mare 
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 Agevolmente a Napoli, e Gaeta, 

E quindi potrann' ire a Capua, e ſtarſi 
Senza tema di fame, o di diſeonei 
Per quello abundantiſſimo paeſe, 7 
Che © le delizie, e I graſſo della terra. 
Io manderd Procopio , che le guidi, 
Con Antonina- mia fedel conſorte, 
Che fark provedere ai lor biſogui.. 
Noi poi ſtaremo ad aſpettar le biade , 
E l' ajuto di gente, e di denari, | 
Che vuol mandarci il Domator del Mondo, 
II qual ridotto $'2'dentr'a Biſanzo , 
Ed hammi ſeritto fermamente, ch' egli 


Manderà qui Narſete con ' Armata, 


Che nel golfo'di Y Arta or ſi ritruova 
Con tanta vittuaria, e tanta gente, 
Che noi potremo uſcire alla campagna; 
E voi, ſoluti dall aſſedio amaro, *© 

Vi goderete in libertà gioconda. | 
Cosi parld quel Capitanio eccelſo; 
Onde rimaſe ognun tacito, e muto, 
Per la non dilettevole propoſta. 
Ma il Papa, che fu poſto in quella ſede 
Per opra, e per minaccie di Teodato, 
Contr'al voler del popolo di Roma; 
Avendo ancora invidia all alta gloria 
Di Beliſario, ed al ſuo gran valore; 
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Percid che, come all' uom, ch* al Sol camina, 


Seguita  ombra ; cosi ſempre ſiegue 


L' invidia a quel, ch” a vera gloria aſpira; 
Queſta ſola cangid Þ animo buono 


Di quel Paſtore, e gli adombrò la mente; 


Perchè J invidia l' anima corrompe, 
Come corrempe i1 rugine I acciaro , 
II Papa adunque dall' invidia meſſo_ | 
Piu, che dal ben, che gli avean fatto i Goti, 
Si pensd di fturbar queſto diſegno 
Al Capitanio; onde cosi riſpoſe : 
Tluſtre Capitanio delle genti, 

Noi ſperavam per la battaglia orrenda, 
Che fu cacciata via da queſte mura . 


Aver minor diſturbi , e manco affanni: 


Che la voſtra virtù tant' è miranda. 
Che daria ſpeme agli uomini defonti . 
Ma che parole poi debbo dir queſte, 
Che ſono uſcite a voi fuor delle labbra? 


Debbiole nominar timide, o caute? 


Timide no; perche dal voſtro cuore 
Più lunge è la pauta, che I Boote 
Dall' ombilico, o centro della terra, 
Ma come fi puon dir ſicure, e caute! 
Ch'empieran di terror queſta Cittade. 
Io vi dird liberamente il vero, 
Benchè la verità, che. par menzogna , 
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$i devrebbe tacer dall'uom, che & ſaggio, 
Per non. parer bugiardo. a chi I aſcolta : 
Pur lo dird , poi che tacer nol poſlo. 
Il mandar fuor le noſtre donne, e i figli 
Peggio ſaria, che dar la Terra ai Goti; 
Coſa che certo & fuor d' ogni credenza , 
Ma put è vera, e la ragione è queſta: 
Che I dar la Terra ai Goti ci darebbe 
Commodità di vittuatia, e d' altro; 
Ma il mandar via le donne, apporteracci * 
Se non difagi, e diſpiaceri, e ſpeſe. 
Poniamo poi, cb elle ſicure, e ſalve 
Poſſano andare a Napoli, e Gaeta, 
E d' indi a Capua, e in quelli almi pacſig . 
Che è coſa difficillima a ſperarlo: 

Ma chi le guarderz, come fian'ivi? 
perciò che i Goti numeroſi, e molti 

Vi manderanno parte della gente, 

E prenderan quelle Città per forza, 
E quivi haran tutte le coſe noſtre: 
Che le caſe van dietro alle eittadi, 
Le cittadi ai paeſi, e quelli al Mondo, 

Si come U Mondo è ſottopoſto à Dio. 

Noi poſcia gli darem la Terra noſtra 
Con peggior” patti, e con maggior vergogna , 
Sol per ricuperar si cari pegn. 
Dunque meglio è tener le noſtre donne, 
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E᷑ i noſtri cari figliuolini, e i padrk 
Appreſſo noi; perchd-patendo fame, 
Troverem modo & aequiſtarli il pane: 
Che non ſi poria fur, fe fuſſen lunge. 
Ancora avemo in voi tauta fperatiza, _ 
E nel prudente voſtro alto eonfiglio, - 
Che di Sicilia, o d Africa, o di Puglia, = = 
Ci verrk tanta quantity di grano 
Che ci diſciolverk tutta li periglio, 
Che mancar poſſa vittuaria a Roma. 
E quando queſto. ei abhandoni, e laſci * 
Non laſcieracci la bontà diwina, ; 
Che a noi farà trovar qualche buon modo 
Da non ſtar ſempre con la morte accantso. 
Dietro al parlar di quello alta Paſtore 
S' udiron molti gemiti, e ſuſpiri, 
Mandati fuor da lacrimoſi volti z  _. - 
Ne perd ardiva alcun ſpiegar la voce. 
Ma ſtando queto ognun, levoſſi in piedi 
Amulio, uom grave, e d' eloquenzia rara, 
Amulio, ch' era Conſule quell anno, 
Da cui diſceſe poi V Amulia prole, 
Ch'ornò Vinegia di preclari ingegni ; 
E ſciolſe la ſua lingua in tai 8 
Veramente, Signor, quella ſentenza 
Mi parve ſempre ed ottima, e . 5 
Che ſolea dire il gran Dottor di Samet . ; 


Che noi debbiam ſraceiar con molta cura | 
La infirmità dal corpo, e I ignoranza _ 7 | 
Dall alma, e la luſſutia dalla carne, 1 
E ſopra tutto aver penfiery, e cur | . 
Di eſtinguer la diſcordia delle e 7 8 ; 
E le ſedizion delle cittadi. 4 | 
Queſto veggi ora e neceſſario, e vero: 
Che la diſcordia delle noſtre voglie 
Ci porria parturir molta ruina. | b 
Speſlo quel, che par dolce al primo . fy 
Ci reca poi qualche dolore amaro . | 1 
Chi non ſa, ch' agli & dolce avere accanto 
La moglie, e i ſigli, e i cari ſuoi _— 1 
Ma vederli-dapoi morir di fame, 1 | 
E non poterli dare alcuno ajuto, 
Saria dolor poco minor, che morte . 
Perd il mandarli in un ficuro luoco , 
Ov' abbiano abbondanza d' ogni coſa, - 
Mi par prudente, ed ottimo conſiglio ; 
Maſſimamente, che in Campagna ſono | 
Infiniti di noi, che v' han poderi, 85 
E caſe, e mercanzie, ſervi, e clienti; 
Sicchè andaranno negli alberghi loro 
A kate 1 lor raccolti di formenti, 
D' ogli, di vini, e di diverſi frutti , 
Patte de quai potran mandarci a Roma, 
Che ajutetanei a-ſuſtener 1' aſſedio; 
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E cos! quivi fi ſtaran ficuri 
Senza tema di fame, o d' altro male; : 
Coſa, che non faria reſtando in'Roma, 
Ove arian molta careſtia di grano, 

E d' altre cofe neeeſſatie al vitto. 

Ne fi dee dubitar, che debbia andarvi 

La gente Gota a far danno, e rapina : 
Che non ſon' iti mai pur alla ſtrada, 
Ch' Appio Cenſor fece munir da Roma 
Infin'a Capua, e laſtricar di pietrez; - 
E fe v' andaſſer pur, ſarian difeſe | 
Dal forte Erodiano in quelle terre; 

Perch' ivi ha gente ed ottima, ed eletta. 
Napoli ancor' ha le piu forti mura, 

Ch' abbia l' Italia; onde faran ſicure 

Le noſtre donne quivi, e ben difeſe. 
Poi ſe vi foſſe alcun timor di male, 

II Capitan non manderia con eſſe 

La ſua diletta, ed ottima conſorte. 

To dird pur' ancor queſta parola: 
Che i Signor Preti, che non han mogliere , 
Non devrebbon giammai con tanta cura 
Voler tener le donne noſtre appreſſo: 
Che parturiſce a noi qualche ſuſpetto . 
Poi non & degno di chiamarſi Papa, 
Ne Re colui, che l ben della ſua Terra 
Con li ſuoj proprj commodi miſura . 
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Nè ſi pud dir, che ] darla in man de' Goti 
Ci poteſſe recar preſidio alcuno; 
. Anzi ſarebbe un deſolarla tutta: | 
* Ma ſpero in Dio, ch' ella ci ſia ſervata 
| $ Dalla virtl di Belifario il grande. 
| Ancor queſto dirò: che noi devremmo 
Riferir grazie al gran motor del Cielo, 
Ch' ha meſſo in cuore a queſto almo Signore, 
Non ſol di conſervar queſti edifici, 
Ma dar la vita alle dilette donne 
Noſtre, ai noſtri fanciulli, ai noſtri padri, 
Ed anco a noi; perciò che non è vita 
La vita, che non ha donde putrirſi. | 
Mandiamo adunque via la gente imbelle, 
Ed ubidiamo al Capitanio eccelſo , 
E non guardiamo all eloquenzia grande 
Di quel ſommo Paſtor, che ha contradetto; 
Perehè il parlar con eloquenzia, ed arte 
Muove la gente ſciocca, e non i ſaggi. 
To ſard il primo, e manderd la moglie 
Con cinque figliuolini entr' a Gaeta, 
E ventiquattro ſervi, e venti ſerve; 
E ſol tenird meco quei famigli, 
Che mi ſoglion venir con Varme dietro, 
: E che ſor atti a difenſar le mura. 
Queſto parlar del Conſule fu grato 
Quaſi alla maggior parte delle genti ; 
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E poi fu dato cura al buon Trajano, 
Ed a Procopio di eſequirlo toſto . Gi 
Onde come fu ſciolto il gran Conſiglio, | 
Subitamente ſe n' andaro infieme 
Col Conſule, e'l. Pretor della Citwde 


+ Di ſtrada in trade ad ammunir Je gent. 


Facendogli chiarir da i lor trombetti 
Con baſſe, e madeſtiſime parole, D 
Che I di ſeguente fi dovean partire, 
E prendere it camin verſo Campagna; 


Onde chi con piacer, chi con dolore | 


Udi quel grave, e neceſſario editto. - 
Quando poi la mattina it giorno apparve, 
Una inſinita turba di mortal 
Sen' venne al luoco nominato Ripa; 

E quivi ritrovò, che ł buon Procopio 
Fatto avea preparat navigli, e burchi; 
Onde Antonina prima andò ſovr'ꝰ uno 
Di quei, con molta compagnie di donne 
Illuſtri, e chiare, e di bellezza adorne; 
Poi furon gli altri in un momento pieni 
Di fanciulli, e di femjne , e di vecchi; 
E quindi andaro alla città di Porto, 

Per avviarſi a 1 Napoli, e Gacta 

Su 1'ampio. dorſo del fratel di Giove. 
Ma non pur ſol quel celebrato ſiume 
Portò ſul corno ſuo la gente imbelle; 
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N Ma I ſtrada ivi accanto era coperta 
D' uomini a piedi, e d' aſini, e . 
Con fanciulletti, e eon perſone inferme: 
E fi vedeano ancora andar fra queſti 
Lie feminette co i bambini al petto, 
ö O con le cune in collo; ed affrettari 
| Le Monichelle; e i podagroſi, e i Frati, 
Che parea coſa miſera, ed orrenda . 
Ne ſolamente fuor di queſta porta 
Andd la gente; ma dalla Capena - 8. 
Tanta n' uſelo, che tutta V Appia ancora 
Eta coperta d uomini, e di denne, 258 
Chi a piedi, chi a cavallo, e chi in carretta, 
Che prendeano la via verſo Campagna. 
E come, uſcendo fuor di loro eſami, 
Quando i Sol paſſa dal Montone al Tauro, 
Le pecchie volan numeroſe inſieme, 
Per ritrovarſi un pil capace albergo, 
Ove poſſan diſpor la eera, e I mele; 
Ne perchè il villanel percuota il rame, 
„ Tornanſi addietro, anzi 8' aſũdon tutte 
Sopra qualche arboſcello alla foreſta, + 
Per effer poſte ne-i novelli eſami; . 
Cosi quel popol numeroſo, ch' era 
Di Roma uſcits, ſe n andava infieme 
1 Per I Appia, a procacciar ficura ſede. 
Poi che partita fu quella brigata , -- 
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II Vicimperador. dell' Occidente 

Atteſe a cuſtodir la gran Cittade, 
Nella quale era rintuzzata alquants /. 
L'eſtrema careſtia delle vivande, © 
Dal dipartir di quella inutil gente; 
Ma nuovo caſo, che dapoi gli occorie, 
Gli fece uſar più diligenza ancora, 

E mutar ſpeſſo, e viſitar le guardie. 
Burgenzo, come inteſe la ſentenaa 
Del Papa, e che l buon Conſule di Roma 


Contradetto gli avea con molto ardire; 


Perchè Sul monio gli avviſava ſempre 


I conſigli, e i diſconci de i Romani; 


Si pensò, che potea quella conteſa 
Aver talmente I animo del Papa -_ 
Offeſo, che ſarebbe in lor favore 3 

E poi ſapea, ch'era inclinato molto 
Al ben de i Goti, e farli ogni piacere, 
Perchè da lor. fu poſto in quella ſede: 


Ancor ſapea, che ſpeſſe volte i Preti 


Han cosi volto I animo alla robba , 
Che per denari venderiano il Mondo; 
Per fe nota al Re queſto penſiero, 
E di comun parer fecen tentare 

II Papa, ſe volea datli una porta 


Da potervi introdur la gente Gota; 
Che doneriano a lui molto teſoro: 
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E n gli mandar certi bei dom 
Di ricchi vaſi, e prezioſe gemme. 
Silverio al ſuon della moneta aperſe 
L' orecchie, ed accettd tutti quei dont; 
poi comincioſſi a contrattar det modo 
Da poterſi eſequir queſto negozioz 
Che fu di tor la notte in San Giovanni 
Molti Baroni, e Principi de i Goti, 
Che poſcia apriſſer 1' Afinaria porta, 
E faceſſinvi intrar tutto quel ſtuolo , 
Che foſſe preparato in quella parte: 
E fur mezzani a queſta peſim opra 
Cupidio, e Filoeriſo, antichi amici | 
D' Erronio, e di Sulmonis, e di Burgenzo 
Queſti trattor* col Papa quell' accordo; 
Ma non ſofferſe la divina Altezza, 
Che si fiero penſier ſortiſſe effettos 
Perchè mandd I Angel Nemeſio in terra 
A contraporſi a quell empio diſegno, 
Nemeſio diſtruttor d' ogni ſperanza, 
Quand'è piu ferma, e pil vicina al fatto: 
Onde parld con Beliſario il grande 
Sotto la forma di Cupidio, e diſſe: 
Illuſtre Capitanio delle genti, 
Perchè nel corfo della noſtra vita 
Debbiam guardarci con eſtrema cura 
Dalla naſcoſta invidia degli amici, 


Non men, che dalle inſidie de i nimicei: 
Che i beneſicio, e I nutrimento ſuole 
Far manfuete I' acquile, e i leoni; | 
Ma I uomo invidioſo ognor $'inaſpra, - 
Quanto pit beneficj a lui ſon fattiz  — 

Perd vo'dirvi un tradimento grande, 
Che Vinvidia d' un noſtro v apparecchia, 
E l' inſidie continue del nimico. 
Queſto Silverio, ch'& noſtro paſtore 
Di nome, ma di cuor lupo rapace, 
Moſſo da invidia delle voſtre lode, 
E da ſomma avarizia, che poſſiede 
- Troppo aſpramente I anime de i Preti; 
Non riguardando i beneſicj avuti : 
Da Dio, nè da queſt' ottima Cittade , 
Ne dal voſtro valor , che l ha difeſa; 
8“ & convenuto co i nimici noſtri 
Di torne molti dentro dalle mura 
Per IV acquedutto, che menar ſolea 
Tra V Aſinaria porta, e la Maggiore 
L' acqua, che Claudio giz conduſſe in Roma: 
E queſte genti den pigliar Ia porta, 
E poi torr' entro tutto quanto il ſtuolo, 
Che ſarà preparato in quella parte, 
Per ardere, e ſpogliar tutte le caſe, 
E mandar le perſone a fil di ſpada, ; 
Ma perchè non crediate, ch io v' inganni, 
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Mandate quivi un' ora avanti il games. 
Che troveranlo ſigillate i patti wa 
Con Filocriſo, e con-Dolaſio ace n 
E troveranno ancor nell acquedutto 
Segni di queſta coſa, ch' io vi patlo. 
Cosl diſſe, e ſpari come un baleno; 
Onde l gran Capitanio, ehe conobbe 
Ch' era meſſo di Dio, ft volſe al Cielo 
Con gli occhi fiſſi, e con le palme giunte , 
E diſſe: O Re della celeſte Corte, 
A che non ſpiage V alme de i mortali 
L' oro, e ' argente, e i prezioſi doni ! 
L' oro de i Goti ha ſpinto it gran Paſtore, 
Che Vicario di Criſto eſſer dovea, 
A vender la ſus patria agl'Infedeli ; 
Ma tu, Signor del Ciel, non hai patito, 
Che un sl gran tradimento ſi naſconda; 
Onde col cuore, e con la mente umile- 
Rendo ampie grazie al tuo valore eterno, 
Che da tanto periglio ci diſende: 
E cosi detto, poi mandd Trajano 
A ſcoprir quel trattato in San Giovanni, 
Ed a condurgli nella ſua preſenza; 
Poi diſſe anco a Teogene , ch* andaſſe 
Nel predetto acqueduttos, e ritrovando 
Segni, che quivi foſſer ſtati i Goti, 
Daveſſe chiuder ben tutta la ſtrada , 
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c Che preparavan per venice in Roma. pe | 


Cos! commeſle il Capitanio eccelſo; | 


E Trajano , e Teogene n'andaro - 

Senza alcuna dimora ad eſequirlo; ; 
E nel ſonare appunto delle ſquille | 
Si dipartiro , ed aſpettaro il tempo, 

E Pora del fornit del matutinoz _ 


E da poi ſen entraro all improviſo, 


E quivi ritrovar Silverio Papa, 
Con Filocriſo, e con Doloſio Goto, 


Che gli ſottoſceivea quel fiero accordo . 


Non altrimente ſi conturba, e trema 
Al non penſato aggiunger del marito 


L' adultera moglier, che col ſuo amante HY 


Si truova colta, e più non pud celarſi; 


Come fece il gran Prete, efſendo colto 


A ſottoſeriver quei nefarii patti. 

Allorã il buon Trajan tolſe la carta 5 | 

Di mano a lui, che gid-volea ſquarciarla ; | M5 
E diſſe : Almo Signor, non vi ſia grave pm 

Di venir meco a Beliſario il grande, 


A eui voglio portar queſta ſcritturs : 


Ch' ubidir mi conviene ai ſuoi precetti. 
Nt Papa, che fi vide in forza altrui, 
Ancor ch's' ſuo mal grado lo faceſſe, 
Sali ſopra una mula, ed andò ſeco. 


| Teogene da poi ſe n uſe} fuori 


* 


' Dect Mc OSESTO: 


E rncto-fe 2 Linkin — 
E quivi ritrovd molti ſignas | 
Di cera ſparſa; e di lucerne! 0 15 


Che w eren ſtati poco avanti i Goti 5 


Ed eran iti in mezzo alla Cittode. 
a gitrovando chiuſs quella buen, 


C — —— > 7 
en on: ſubiro parti, | 
Trojan: col Paps; 6 enn Bongo Gow, 


E gli altri, ett avea colti/in quel trattatoz + 


E gli conduſſe a Beliſario-it grande, 

N che vedendo h infelice Papa, 

Non volſe denegar quel, eh' era chiaro , 

Ma diſſe lacrimando in queſta” forma: 
Signor, di gloria, e di prudenzia pieno, 
Non ſi può ritrovar pena 81 grave, 
Ch' ei non la merti: fate adunque voi 5 
en NEW l ge, volgendo gli c 
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L' Angel . OY 
La vera effigie del canuto Paulo, 
Diſſe al gran Beliſario eſte parole? 


*_ 2 T n 0 
A guel; che ain eser voſtro 


Ed all utiuie dell alta impreſa- . 
E non ai ſventurati miei 8 e 
A cui riſpoſe Beliſario in grande: 1 
Padre, non Padre gi, ma fier = mag 8 
Della Chieſa di Ctiſto, e della dee 

Poi che vi ttuovo in tanto errore incrng 
Io fard convecare in queſta piazza - 
Il buon Senato, e I gran eee, 15 


1 quai conglieran cid, che & de farſi 


Nel voſtro grave, e periglioſo ecceſſo. 


Certo voi devevate aver nel cuore. 
Come i penſier » che ono emei, ed audact, . 
Han quaſi fempte miſerabil fine: 
Percid che I viver queto, e] contentarſi 


Della fortuna, che cl ha data i. Cielo, 
| Mai non conquaſia , anai mantien le caſe... 


Coal difs' egli;z\e poi-menar lo fece- 
In una ſtanza nobile, e ſicura, ; 
Fin che ſi convocaſle il gran Conſiglio. ; 
In queſto mezzo gil dal Ciel diſceſe 
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Iuſtre Capitan luce del Mond 
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1 eee eee 512 a 7 
+ "Calo, che è pervenuto-a eee een 1 
Si biſogna curar con gran deſtres es. 
Perehè i penſier de i furioſi, 2 a gs. 
De i ſcelerati ſon fratei germani: FUR 2 

E Dio, fe ben in Cielo, e par ge, | 

_  Vede però le coſe de mortally 1 + 
Ed ha in odo luft, che le ins a 21 
Si brutta, e tinge in ſangue di Prelati . 25 

Non condueete adunque entr al Conſigtio - 
n Papa, ch averig qualche diſeoncio ; 
Non fi pud regular come ſi vuole:  — 

| Deponetelo pur dell' alta ſede; 

Perch'ei non è legittimo — 

Che eletto fu pet Ia vielenza Gota 
A mal grado del popolo, e del Clero , 

Ne conflemollo il Correttor del Mondo > - 
Hen pots cure de*commeti'gieggt, , 
1 Ne mai ſon grati alla bonth-divina . Eo LS 
Poi fate porte un altro in quell officio; - 
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Di cosi degna , e glorioſa altezaa, | 
E nella fede ſus vedervi un'altro: ' o- 
Che quando. om non & que eel ook | 


Vive una vita peſſima , ed amars. | 


poi ſi copſumers di tanta invidia; 


perchè la invidia & un mal fra tutti n 


Ingiuſtiſumo, e giuſto: che offendendo _ © *© 


I buon, &/piena-@ ingiuſtizia immenſa ; 


Ma giuſta é pol, perche conſums, e rode 


Colui, che 1' ha, ne mai quetar Io laſcia. 
Ancor vi voglio dir quel, che mi diſſe 
Un' amico di Dio, ch' era profeta, 

Di alcuni Papi, che verranno al Mondo; 


E queſte fur le ſue parole eſpreſſe: 


La ſede, in cui ſedettè il magglor Faro, 
Uſurpata ſatà da tai paſtori, | 
Che fian vergogna eterna al Criſtianeſmo : 


Cg avatizia, luſſutia, e tirannia 
Fiatan ne i petti lor ' ultima pruova; 


Ed haran tutti i lor penſieri intenti 
Ad aggrandire i ſuoi-baſtardi, e dati 


Ducadi, e Signorie, Terre , e Paeſi, 


E concedere ancor ſenza vergogna - 
Pcelature, e Cappelli ai lor cinedi, | a 
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F vender Veſcovadi, e Beneſiej, 


| Officj,,& Privileg, © U 


7 ſollevar gl' infami, e per dena: 
Rompere, e diſpenſar tutte le legg i 

Divine, e buone, e non Gm fre ; | 

E tra veneni, e tradimenti, ed altre 

E ſeminar tra i Prineipi Criſtisni 

Tanti ſcandoli, e riſſe, e tante guerre, 

Che faran grandi i Saraceni, e i Turchi, 

E tutti gli avverſarj della FedeG. 

Ma la lor vita ſcelerata, e lorda 5 

Fia conoſeiuta al fin dal wende eme; 

Onde correggerà tutto governo 1 

De i mal guidati popoti-dl Crifto« | 

Cosl diſſe quell Angelo, e ſpario. 

Onde 1 gran Capitanio delle genti, 

Fra ſe rimaſe ſtupido, e ſuſpeſo; 5 

Ma pur ſe n'andd poi nel gran Conſiglie 

Ragunato nel Foro, appreſſo 4 Roſtri, 

E comincid-parlare in queſta forma: 

Signori adorni di prudenza, e ſenno, 

11 gran Paſtor de i battezzati greggi, 

Non riſguardando ai beneficj avuti 

Da Dio, ne de queſt'inelita Cittade, 
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E lo facea , ſe la bonta Divina, 
Ch' ebbe cura di noi, non ce l ſcopria. 


ond' io Tho fatto ritrovar ſul furto 5 Bis 


Co i patti ſottoſcritti di ſua mano, 

E confeſſati dalla propria bocca. 
Perd mi par, che noi debbiam deporlo. 
Dell alto officio, e di quelPampia ſede, 
Ove contra le leggi eſſer & truova; ; 
E porre in luogo ſuo novel Oy | 
Che leggittimamente fia creato ; 


Ch' a mio gindizio contentar debbianſ 


Di queſta pena, e-non gli tor la vita; 
Perchè le pene deboli, e leggiere, 

Se ben non hanno in ſe molto terrore, 
Pur ſon laudate ſpeſſo dalle genti. 
Poi manderenlo al Correttor del Mondo; a 
Ed ei farà di lui cid, che gli paja. 
Com ebbe detto queſto, legger s 
I patti ſottoſeritti di ſua mano; 

E gli moſtrd Doloſio, e Filocriſo, 
Che gli manifeſtor tutto quel fatto. 


Allora un mormorio tra quella gente 


S' udi, come d' un vento, quando muoye 
L' onde, e le fa muggire intorno le ig 
E 66 ſenti cridar' da molte voci: 0 
No, no miſericordia; morte, morte: 
Puniſeaſi col capo un tal delitto , 
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Che facea deſolar la patria-noſtra. 

A cui riſpoſe il Capitanio eccelſo.; , 
Noi penſeremo intorno a queſta: coſa 
Maturamente; or provediam d' un 'altro 
Paſtor, che regga meglio il noftro gregge « 
Io penſd, che fia buono a tanto officio 
Vigilio , che & Diacono in San Pietro, 


Che mi par buono, e dotto, e ſtudia ſempre : 


Che ſiecome I avaro mai non -ſazio 

Si truova d' oro; cos} l' uom, ch' e dotto, 

Della ſcienza mai non & ſatollo; | 

Perche, quanto pil ſa, ſaper piu brama . 

. Faccianlo adunque, ed elegianlo Papa, 
Se ben non è di grado equale a molti: 

Che dar fi denno gli uomini agli officj, 

E non gli officj agli uomini: che meglio 

L' uom di valor fa dignitate al grado, 

Che non fa il grado dignitate all' uomo. 

Cosi diſs'egli , e ognun lodd il ſao detto; 

E ſenza indugio alcun, ſenza contraſto , 

II buon Vigilio fu creato Page: 

Dall“ onorato popolo di Roma: 

Ch' allor non lo elegeano i Cardinali; 

Ma ſettecento, e quindeci anni dopo 

Conceſſa fu per Nicolao ſecondo | 

La elezion. del Papa ai Sacerdot i: 

Di Roma, ed a ſei Veſcovi propinqui, 
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Che poi fur nominati Catdinali. 
Coſs , che inveto fu ſalubre, e . — 
| Per le pazzie del popolo.diviſo + - 11 0 
Che quelle leggi ſon veraci, e e 5 
Che pongon freno alla licenza umana 
Come Vigilio fu creato Papa, +».  _ 
II Vieimperador dell Oecidente 
Lo confirmd,, dapoi cosi gli diſſe: 
Almo Paſtore, arete omai la uta 
Di ammaeſtrare i popoli di Criſto; 
Ma ſe regolerete ben voi ſteſſo, 
Pit l' eſempio fark, che le parole. 
Guardatevi anco dagli aſſentatori, 
Che menano i Signor dove a lor piace; 
Perchè 'I Signor da volentieri orecckhio 
Al delator, pil che a null' altra gente. 
Ancor ſarete diligente, e pio, 


| Verace, e giuſto, e ſenza invidia 3 


Vincendo il ſonno, e la luſſuria , e denne; 


Perchè ' ſonno impediſce i bei negozi; 
E' ventre offende il corpo , e I intelletto; 
E la luſſuria ogni eta noſtra macchia 
Di grave nota, e la vecchiezza eſtingue . 
Poi vi ricordo di ſchermirvi bene 

Dall' avarizia, dalla fraude, ed ira: 


Che l' ira mena I vom dev ei non vuole; 


E Pavarizia ogni virtute adomba: 
; / 


Che 


1 

1 
L 
0 
1 
'E 


| S Pa ; 5 ad 5 
La eee pol ets lic 3 5 
Al vero, che e cagH,,ẽỹ l tutti I beni, 185 


Cl abbia dd Dio 1a erg nee 2 1 | 
E fopra rites: late Tewpre ase N 


De i benefic5 avuti dalle genial, © 150 i 
E dal Signor del Ciel: eh effer: W 
Grato col euor, ſe 10 1 pud für con Foy) 
Petchè il cuor grato avanza ogn” opra 3 
NNeè fate ad altri quel, che non Vorreſte, 
Che fofle fatto patimente u ll; ut 
Ne vi curate miſurare Cs. „ 
Ma miſurnde tutte Tepee D | 
Che quei, ch han miſurato e 3 2 den, 
Si den ſtimate audaci e nom veraciz-. 
E meglio fa chi ſe medeſfto inte nude, 
E che del opre ſue riſpuatda iI ne 
Non farete anco diſputar ſo vente 
Della gloria del Ciel ne del volere 
Di Dio, ne perch&preſe umana carne 
Che Dio & intende meglio con 1a Fede, 
Che con diſpute, e con ragioni umane . 
Ma bee pie eder we . 


* 
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Prudenti , e faggi, che: & win n \ 
Che dalla viva voce d' un foldato . „„ $87 4 - 
Cos) diſs*.cgti, e poi baſdiolli + pied, 
Si come'a vero ſucceſſor di Tiaue; My . 
E tutti gli altri fecero i me. wr Fg 
Poi fatta quella cba Pie, fs OTIS 
Tann W Sin clone: * 


e 


Di velluto reiß Spend e, 8 hs 
E per le man del' Veſcove Oſtienſe 
Fu coronato ＋ ab ee inn 
Che la futura età F appelle — 1% % 7% 
Con tre corone curiche di gemme, 
Che parean lumi di doppieri- — HY Un 45 
E dopo quefte cerimonie, ed altre, 
L' accompagnaron ivi ent all n 4 
E ritornaro ai loro alti negout . 
Il Vicimperador dell Oceide me 
Coronato che fu il novel Paſto reg 
Venne al palazzo, e diſſe al bunn ÞFrajano 1 _ 
Barone illuſtre, e di ſupremo ingegno, 
Poi che Pacerbo, ed empio Re de Gott - 
Tenta con tradimenti, e confinganni 7 
Torci la noſtra ampliſma Cictad ess 
Fia ben, che noi con ſtratagemi ancora 
Gli riſpondiamo; e ehe tentiam di fare 
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Sopra 1' ingannato ex Pinging: 1 5 
' Perd mi pat, che ate ws} 
E porvi ſopta un tumulo, e ſtar ivi 
Con gli archi intenti , e le ſaette in mano; 
E ſe i Gor verranno-ad aſfahr III, 
Non oprate cen lor lance „ne non: 
| Ma eee, 
velocemente e ſenza alcun timere : 
Che vi rice vweremò entr alle porte. 
Cosi gli diſſe Belifario il grande; 
E I buon teſtor de i ibellicoſivinganni, | 
Co i einquesento Cevalieri-armati. | 
Se n' uſel fuer per l Salaria porta, | 
Ed andd verſo un tumulo a man deſtra, 
Che gli avea moſtro il Capitanio eccelſo. 
I Goti poi ,.ch*avenn dolore, e ſdegno, 
Che il tradimento lor fuſſe ſcoperto, 
Come auc vider Cavalieri arm ati 
Coſa, che. prima non avean veduto ; 
Saliron tutti in un furore eſt rem 
an — —— 1 2 
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Inanzi a tutti Turriſmondo era 00 A 
Andava, e poſcia:Vitige 5 e Aldibsldo, 
Argalto, Tejo, Totila, e Gu ec Oy 
Con infiniri Cavalieri, e anti: n 
Dall' altra parte gli ottimi Romani 

Stavan con gli archi intenti alla a. 

E non ſpendean le lor ſaette dae 1 55 15 
Ma le fermavan tutte nelle memra wy 
Di ben diſpoſti jen pin» er Ris; 
Talchè fe ne vedeano andare al pins 
Continuamente, e inſanguinar Ja terra. 
Trajano uceiſe il ſeelerato Atnolſo. 
Ch'era cugin d' Argalto, e di-Prialdo, - 
Beſtemiatore, e ſodomito ; e lad ro, 
E quaſi infamia del paeſe Gdto; . 
E colſel drittamente in una temp ia. -'; 
Che tutta la paſsd fin'al reel. a 27 
E lo diſteſe morto ſu l' arengngg‚ 
Ucciſe pei I acerbo Macear otto 
Salucio, e Catinaro, e Palmarino,. .. 

E Nervio, e Hontefuto; e Malmarano. 
L' un dopo Paltro con diverſiſtraki. -:. eie 
Araſſo ucciſe Caſpio, e Montacute, MQ 
Che fu fratel del perſido Belambroͤöo n 
Sindoſio, e Grinto aneor facean gran coli 
Con le ſaette de i fortiſſim' arch; 
E tutti gli altri Cavalieri eletti, NU ra. 


* 
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Ch'erano uſciti fut co buon Trejano, | 
Facean del ſuo valor prubve mirande. 
Ma i Goti; ch eran numeroſi molto, 
Succedean ſempre in luogo degli eftinti; * 
E Turriſmondo con Gradivo inanzi 
Col ſcudo in braceio, che parea una ſelvs,, 
Saliva 4 poco a poeo fopra il colle, 
Gridando ſempre: O generoſi Gott, ; 
Avanti, avantf contra queſt} cant; 
Cancianli gi dell“ occupato colle, | 
Perch& ſon pochl, e non potran durare 
Con noi, ehe ſlam pit: forti, ed abbiam noſco 
Una infinita turba di foldati, 
E'l buen favor dell' Angelo Gradivo. 
Allor vedendo gli ottimi Romani, 
Ch' aveano ſpeſe le ſactte, e vote 
Erano omaj tutte le lor faretre, 

Si poſero a faggir verſo la Terra, 
Come ordinolli it Capitanio eccelſo-: 
E tutti i Goti gli correano dietro; 
Ma far non gli potean noja, nè danno: 
Ch' avean eavalli men veloci al corſo, 
Ne ben ſapeano uſkr fate, ed archi. 
Come i Romani giunſero alla porta, 
Lucilto, e gli altri, ch' erano alla guardia, 
Calaro il ponte, e 4 raccolſenꝰ entro; 


M3 


io 016 # 4 


Deliberaron di. paſſare il folſo: + - 
Ed eran folti ſu per F orlo, come 
Mattoni crudi avanti le fornaci | es OTE 
In dreza, poſti al Sol per aſcingart; 7 | 
Quand" ecco udirſi git dall alte mura 
Un ribombar di machine, e men. 
Ed un gettar di ferramenti, e ſuſſi ; 
Rotondi, e grofſi, e dt mirgbil. beate. 1 
Con tanto aſpto furor, tanta ruins; _- | 
Che parea, che la terra, e I ciel den.. 
Queſti giungendo fra la gente Gota, i 
Ogni coſa. frangean, che gli era . 


Onde vedeanſi andar per I aria teſte, 


E braccis, e gambe d uomini defonti, 
E volar ſcudi, e lance pet Io piano. 
Ch era coperto gi tutto di fangue,. - 
Di corpi morti, e di cawalli, e ꝙ arme. f 
Ne fa pit ſiero ſtrepito, o fracaſſo 5 
Fulgure ardente, che dal ciel diſcends., — 
Quando percuote. gli abort, o le torti ; 


Di quel, che feceion quei totmenti 


E quelle fiere machine di guerra.” 
Onde 1 ſoldati 4 che rimaſer vivi. T ine 
Eli Duchi, e i Cavalier, ſenza dimora 
Si poſero a fuggir verſo i lor valli; | 


Ne 6 ritenner mal, fin che non fur 
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Cinti da quei grandi argini, e ripari. 

11 Capitanio pol, quand ebhe viſto. 

Che el ſttatagema ſuo ſucceſſe appunto. 
Come aves diſegnato entr al penſiero, 

S' allegro molto; e dopo queſto fecs _ 

Eſaminar Doloſio, e Filocriſo. 

Poi fece , che I' acerbo Violentillo 2 

Gli poneſſe alla fune ; onde per quella 

Doglia erudel, che non potean patire, 

Scoperſero j compagni del trattato 

Che molti furo; e nominor' fra gli altri 

Maſſimo Senatore, il cui biſavo 

All Imperia di Rama fu promoſſo, 


Poi ch'ebbe- neciſo quel, ch' Aczio eftinſe , 


Per ſdegno, e duol della ſtuprata moglie. 
Beliſario iutendendo delle gent 
Nobili, che avean parte in quel trattato, 
Ebbe gran doglia, e con più intenſa cuta 
Volt la ne e meglio; | 
Mutar le chiavi, e farne ya dell' altre 
Piu forti, e molto varie dalle prime: 
Fece mutar ancor tutti i cuſtodi , 
E poi faceali riveder aste, 
E notar tutti quei, ch' erano aſſenti 
Dua i luochi deputati alle lor guarde, 
Per farli poi punir quand era giorno, 
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E paſſar crudelmente per le pieche. 

Facea ſonare ancor liuti, ed arpe 

on Ns mann HSAs 
Steſſeno meglio alle vigilie intenti; 
Ed ordind, che quei, ch*andivan fuori 
Della Città la notte à far le ſcolte, 


Menaſſer free un Wü dl e. 


Per ſentir meglio Porme de i nimici. 
Cosi diſpoſte, e riformate tutte 

Le diligenti guardie della Terra, 
Ordind di mandar Silverio Papa, 
Con quei, che Filoeriſo- avea ſcoperti 
Complici ſuoi, per mar fino a Biſanzo; 
Benchè Sulmonio non poteo mandarli, 


Ne 1 falfo Erronio, perch' eran fuggiti, 


Come ſentiro il ſoſtener del Papa; 

Ed eran' iti à ritrovar Burgenzo. 

II Capitanio poi dimandar fece 

Maſima Senatore, e-cosl diſſe: 
Signor, di ſangue, e di ricchezza Uuſtre, 
10 vi vo'dir liberamente quello, | 
Che ho dentr* al cuor; percid ehe l dire il vero 
Sta bens a tutti quei, che non fon ſervi : 
Voi fiete,, come .complice del Papa. 
Stato aceuſato a noi, con altri ancora, 
Che volean vender queſta patria a i Goti : 
Ne ſo penſat, che cauſa v abhia moſſb, - 


Cosi 


DECIMOSESTO. 
Eſſendo rieco, ed onorats tanto, 
E di ſuugue notabile, e regale:  - : 
Ma quel, ch aſpira a coſe altere, e nuove, 
Delle preſenti ſue non fi contenta . 

Pero voglio mandarvi entr' a Bifanzo, 

Col Papa, e con queſt' altri a noi ſuſpetti, 
Per ſtarvi appreſſo al Correttor det Mondo . 
Ben vi ricordo' di recarvi a mente, 

Che chi non ha i penſier, come uom es 
Suole aver brieve, e mal felice vita. to 
diffe, e poi chiamd Navareo 
Fratel d' Araſſo, e gli commeſſe, ch egli 
Toglieſſe la galea, che ſtava a TO 


| E vi poneſſe tutti quel Signor, 


E conduceſſe loro entr”a Biſanzo; 

E poi gli deſſe al Correttor det Mondo, 
Ch' aveſſe a far di lor cid, ch' a lui paja. 
Maſſimo ſe n'andd contra ſua voglia | 
Col buon Nayarco; e non poteo far' altro, 
Ne potè dir le apparecctriate ſeuſe, 

Che volea fare a Beliſario it grande. 

E cosi fece it Papa, e gli altri tutti; 

E giunti a Ripa, adler fopra u gran lb. 


E co i temi arrivor fin” alla foce 


Del Tebro, e poi con le goufiate vele 
. Om di Nettuno ,* _ 


Ms 
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maſtre mio Signor, gloria del Monde, 


. 


E mentre che facean queſti Degel, 5 


E che N egg pI ke "Me 


Venne un corxier, ch ayea nome ds. 
Ch' era partito quello iſteſſo giorno 
Da Napoli, e venuta in undeci ore. . 2 5. 1 


Che dodici cavalli ayes. mutati; A 
E giunto avanti il Capitanio eccelſo,, "WT; 


Gli appreſentd la carta d Antonin 
Sua moglie, che dicea queſte parole: 3 


Noi ſiamo aggiunti in queſt: alma C 
Che ſi nomd. dalla firena eſtinta, . 
Ed attendiamo ad alloggiar le genti, 
E provedere ai lor maggior biſagni. 
Poi venne queſta notte una fregara , 


Che ci mandò Narſete da Meſſina; Fo 0 
E ſcrive, ch egli & giunto con la gente 


Quivi, ed attende alquanto a riſtorarla, - 
Poi verrà toſto alla eittà di Roma 
con vittuaria aſſai, com el vi ſetive 

In queſte carte ſue, ch ora vi mando, oy 
Ne fo, sio debbia dirvi anco un prodigio , 
Ch'.apparſo è qui per volonta det Cielo. 


Molt anni ſon, che quivi una figure 4 


Di quadretti di matmi, come dadj, 
Di color vari, che congiunti infieme, 


8 * 
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Avanzs dd yaghezes, 1 8 wit 
E appel Moſzico Alle _- . Wy . 
Queſta era Teodorico Re: de Gori, 5 
E fabricata fu da un' Etemita, t 2 


Ch era mago,, ed aſtrologs” lee 1 
Ei poſe in elſk cid, eh' al Regno Goto © 


Intervenir devea di tempo in tempo; 


|  Onde cadendo il capo s quella imago, 


Teodorico paſyd di queſta vita: 


Poi come i ventre ad ella ſi diſeiolſe 


Otr' anni dietro, Atalarice morſe; 


Ma quand6-quelle pattf, che Puom a, 


Cadero;' giutiſe '/Amalaſunta al fine. 
Ora al venir del meſſo di Narſete | 
Cadute fon 1 coſcie, e le genocchia 


Di quella ſtatua; con le gambe, ei picdi, A 


Ne di lei pin d vede alcun ſignale. 4 
II che vuol dinotar, come ©alferma, 
Che diſtrutta ſard la gente Gota; 


E priego Dio, che ſia per le man voſtre . | 


Com'ebbe letta Beliſario il grande 
Queſta carta gentil della conſorte, | 
Si poſe n legger altre del pacchetto. 


Ed ecco un uom tutto affannato in 


Gli venne avanti, © diſſe eſte parole: 
Tlugte Capitanio delle gent. 
Sp SO OE a 


Ms 
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Ns fempte fl den dire ad tor Signori 
Tutte le nuove, o proſpere, 0d werfe. Fo 


Aceld cd 


Perduta avemo la eitta di Porto... 
11 Capitenio udi con molta nos 


Quella moleſta, e peſſima. eee e 
E diſſe al meſſo: Non Cincreſus dn. Ea 


Come gi han tolto s opportuno luoco 


Allora il Cavalier , h era nomato 15 


Piſtofilo, gli diſſe in queſta forma: 


Stamane , appunto nel ſpuntar —_ WT 


S' aprt la porta, e fu calato il ponte, * 
Per lo qual s' efce fuori in ver Levante, 
E poi ſovrꝰ eſſo fu condutto un carro,, 


Da quei di fuori, carco di ſarmenti; 
E dietro Weta Totila in aguato, 


It qual fi fe ſubitamente avanti, 


Ed intrò nella porta; e poſcia uceiſe 


Gagliardo, e Beraldin, ch' eran ſovr' em, » 
Ed andò con furor. verſo la piazza, 
Ferendo, ed. uccidendo affai perſone 
It fiero Armano pol, ch'entr' al palazzo- 


Si ſtava , come ud1 quel gran tumulto. 


Subito armoſſi, e ſe gli fece contra, 
Ed affrontollo; che parea un cinghiale, 


Che vede il eacciator eon Il arme in mano » 


E ſenza tema della propria vita 
Con malta furia & gli avventa addoſſd. 
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Coei e valoroſo Armano, . 
Ch' andaya adofſo a Totila , menando 
Sempre poſſentt', e diſpietati colpi 5 
Talehè faccalo ritirare indietro 

A poco a poco, ed e fpingeaſi avanti; 

E ſenza dubbio alcun Farebbe morto, 

Se 1 Ciel non gli mandava altro foceorſo . 

Perch'era con Armano i popol tutto; 
1 Totila avea poi pochi e, | 

quelli pochi ancora eran feritt | 
5 i faſſi, che piovean tall feneſte « «© 
E gin dagli alti tetti delle cafe. 9 
Totila allora avea st poes gente, 
pereid che nellentrar dentr' alla Terri, 
U ponte levader, ch'era era ſul ſoſſo , 
Dal peſo del gran carro, e da i ſoldati, 
- Che v eran ſopra,; ruind nell acqua; 

E Totila rimaſe entr alle mura, 
Con quei guerriert, che tro voſſi accanto: 
Che gli altri tutti & reſtor di fuori. 

- Ma ſe color, che cuſtodian la porta, 


L' avefſer chiufa, eſſendo rotto i) ponte, 


Non gli- potea' venir foccorſo alcuno; 
onde I faperbo Totlia farcbbe 
Giunto all' ultimo di della ſua vita . 


Ma cid non piacque alta divina Altezza, , 


Forſe per flagellar Y Italia ſtance . 
Tejo, come fl vide eſlet di fuori 
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Corſe a una caſa, e preſe aſſai legr um. 
E fece far ſubitamente un ponte, Jah 75 
Che ſovr' eſſo ;paſsd tutta la gente, 

E ſe n' andò, dow ers la battaglia, 

Con gran furore, e ſmiſurati eridi . 

Allora comincid. ritrarſi a dictro - 

11 fiero Armano, e gir verſo il caſtello; | 


Perchè ferito fu nel braccio deſtro 


D' una ſaetta, che gli die gran noja. 
Queſto vedendo il populazzo vile, 
S' aſcoſe tutto dentro alle ſue caſe. "oF 
Totila poi ſegul con grande ardine 
La ſua vittoria, e poſe. tutti i fanti 


Circa I caſtello, per yoler pigliarloz 


Onde vedendo noi, ch* eravam- . 


Non aver vittuaria, e manco forae 
Da poter contraporci à tanta gente, 


Tentammo di voler tenderei 3 5 . : 
Salva la robba, e ſalve le perſone; 
Ma Totila non volle. E poi tentammo 
Di ſalvar ſolamente le per ſone; 9 25 . 
Ed ei ſi contentò; ma volſe 10 8 
Noſtri tutti prigion nelle ſue aan, 


Poi laſcid ! altra gente andar ſenz n 


Cosi partimmi quindi, e me ne venni 


| Di dan a mee, 


Fins del Libro Dectwoſeſt Wis 
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Dt cio. 8 GIORGIO TRISSINO. 


Dice: hail cartel a Turion» 


Brrmn vera tate ia nf amar 

Al Vicimperador dell Oecidente, 

D' aver perduto un 8} mirahil porto 
Perchè traea molto ſoccorſo quindi 
Contra l' acerba, ed importuna fame, 
Che ſi ſparges per la eittà di Roma, 
Ed era omai troppo crudele, ed aſpra 
Or mentre che ſi ſtava in quei diſagi, 
L' Angel Gradivo giu dal Ciel . 
E deſioſo d' ajutare i Goti. | 

Preſe la ſiryiglianza di Gildone, 

Cb era fratel cugin-di-Baldimarca- 
Madre di Turriſmondo, onde alleyolls 
Per far piacere a lei con molta cura, 
Ed inſegnolli arte della guerra 

Gradivo adunque, preſa la ſembianza 
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Di lui, ſen venue a Turriſmendo, e diſſe: 
Parmi , Signor, che fla molta vergogns 


Dell' onorato Eſereito de Go li, 
Che non ſi truovi alcun di noi, ch ardiſca 


Disfidare a battaglia un'uom Romano 


Adunque voi, pei che la gloria, e I fiore 
Siete de i noſtri Principi, e Baroni, 
Ite a pregare il Re, che ſi contenti, 
Che poſſiate mandare un noſtro Ataldo 
Con un cartells alla citta di Roma, 
E disfidare ognun, ſia qual fi voglia 
Degli onerati Prineipi Romani , 

A combatter eon voi da corpo a corpo, 
E mantener' a lor, come fan male 
A farci guerra, e torci le cittadi, 


„ 


Che poſſedute avem molti, e molt anni. : 


Cosi gli diſſe quel celeſte meſſo - 

E Turrifmondo molte rallegroli 

Dentro alſo petto di si bel ricordo; 

Poi ſe m andò ſubitamente « Corte, 

E diſſe al ſuo Signor cid, che aves detto 

Di punto in punto il meſſaggier del Cielo; þ 
E gli chieſe licenza di mandare 5 
A disfidare un principe Romano, het 
Sia qual ſi voglia, pur eh' egli abbia ade : 
Di combatter eon lui come gli paja. 2, 
Come fu nota al Re quella propoſta 


4 » 
11 | = 
* 


 DECIMOSETTIMO. 28. 


Di Turrifmondo, allegro gli riſpoſe: 
Veramente, fratel, molto mi piace 

It tuo parlar, perciò ehe ben difente - 

Il noſtro onore, e la virtù de i Gotiz 
Ne me lo ſrorderò, mentte ch' io viva: 
Che ingrato è quel, che beneficio fcorda . 
Fa dunque a tuo piacer queſta disſida; 

Ed ancor cerca di portarti in modo, 
Ch*abbiam l onor di te, che noi fperiamo . 
Ma vo', che primamente andiamo a menſa , 
Per dar qualche riſtauro ai noſtri corpi : 
Che 1 vino, okra che acqueta ogni dolore, 
Suol ſvegliar' anco l' anime, e le forze, 

Ed è rimedio eletto alle fatiche. 

Cosi diſs egli, e tutti ſe n andaro 

Verſo gli alberghi loro a prender cibo; 

E ſolamente Turriſmoudo altiero, 

E Marzio, e Tejo, e Totila, ed Argalto 
Reſtor col Re quella mattina a pranſo. 

Ma come ebber mangiato, e coronate 
Speſſo le tazze di ſpumoſo vino, 

Fu dettato il cartello, e poi mandato 

Per Trafiremo Araldo del Signore 
Subitamente alla città di Roma. 

L' Araldo aggiunto a Beliſario avanti, 

Lo ſalutò con un fembiante altero, 

E moſtrolli il cartello, e poi lo leſſe 
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In gende ee 


10 Turriſmandos ee © 


Della famiglia nobile e ã Balti, 


Disfido ognun de i Principi eee 20 
Ch' abbia ard imento di combatter mec :-/ 
A farei guerra e torei le icittadi - 8 
Poſſedute da noi molti, e molti aun. 
Elegga adunque l' arme: chin gli mando 
Per campo franco il prate di 8an Piero; 
E 'i noſtro Re prometteralli in modo 
Che tema non haran euren Gef 1 


Comꝰ ebbe letta emma, 11 
Lo diede al Capitanio delle genti; 


Onde i Baroni, e i Cavalieri, e i-Duchi,, J 
Ch' erano intorno a lui, ſteron ſuſpeſi, 
E muti, e non dicean parola alcuna 


Riſpoſe al meſſo con parole tali 2 
Araldo, torna indietro al tuo nl 


E digli, che l cartel, ch noi ci — 


S' accetta allegramente, e mandetemo 
Un noſtro meſſo, che diragli l' arme, 


E Cavalier, che pigdlerd 1 aflunto e 
Di ſuſtener per noi queſta quereias 
Coel difs' egi . e laſeid-gir V Arado, | 


Accid 12 
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E s' offeriſſe onte 

Ma . giaſcum,  acqnes - 

Pereh?.avean; tema di accettat I invites, 

E gli rr EN 
74 


Allor-levoſk il+Capitanio. eccelſo, 
E diſſe con diſdegno, e con dolore : 3 
oO Cayalieri. arditi alle minaccie, . . 17 
E pigri „ lentil, ad eſequire 1 fatti , 3 9 17 
Veramente Romane, e non Romani: 
A non riſponder nulla ad un guerriero- 
Che ſolo ardiſea a disfidarci tutti. | 
Non fark queſto, no, non. fark. queſts: 16577 
Datemi l' arme: ch io vo gire al Campo, 
E combatter con lui ſenza dimora ; 
Sia la vittoria poĩ dove at-Ciet_piaccia.. 41 
Cosi diff egliz. e I venerando. Paulo 
Si levò ritto, e con parlar ſoave , 
Rivolto verſo il Capitanio, diſſe: _ 
Signor, non tocca a voi queſts battaglia; 
Perchè tra i ſaommi Capitani ſempre 
L' audace ha manco laude, che I ficuco. 
S' queſta vi andaſſe il Re de' Goti, 
Forſe non vi direi, che non v andaſſi; 
Non deggia mai combatter, ſe non quanda 
Forza/d'ſalvare', 9 inanimar le genti. 
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La tepidezza, che v ingombra il cuore. \ 


Penſate un poco dentro i voſtri petti, 


Che quando intenda il Correttor del Mondo 
Queſta vil codardia, queſto timore, 
Che tutti abbiamo d' un Baron de Go, 
Quanto dolore arà, quants vergogna', 


D' aver nel Campo ſuo gente 8 vile. 
Foſi io di quella età, eom' era, quando 


Noi combattemmo l& preſſo al Ticino 

Col forte Re degli Eruli Odoacro * 

Che forſe non s arla tanto biſogno 

Di trovar ſcontro à quel gubrriero acerbo. 
Io mi trovavo allor col buon' Oreſte, 
Padre, e rettor dell' infelice Auguſto: 
Quivi era tra i nimici un Bajamonte 
Cugin del Re, che disfidava ognuno - ' 


Con molto ardire , e minacciava''a tutti; 


Onde neſſun' ardia d' andatli contra, 


Perchè temean la ſus terribil foras 
Ed io foto w andai: che l euor mi ſpinſe, 


E la mia gioventù, ch era ful fioreg 
E combattendo lo diſteſi al piano. 
E morto lo laſciai ſopra'l-terreno, 
Come Ciel volſe, e la bontà divinaz - 
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E — e ee mig, 1: 
O, sio mi foſle- di quella ctade, ; 
Con le mie-forze - — — ot | 
Ma vol; che ſiete e giovani, e gagliardi, 
Non dovreſte da lui ſchifarvi punta , f 
Ma difender F Italia en voſtt onore 
Onde lewont dodeei guerrier ri! 
Diſpoſti, e promi ad accettar Pimprefa.. | 
I ee eee ons Won nar | | 
E — — —— Wi $97 446 
E ''] ſier Coſtanzo,'e poi „ 
E Trajanem e Teogene g ed Oland 
E Catulle,;e:Beffan Longino, e Boceo . 
Tutti ſi Jevor' titti , ed accettaro  » 5 
Di far con Turriſmendo aſpra e . 
Onde gran Capitinio:dette gent ij 
Per non paret di diſpegiarne dene, 
Si preparava: ponerli alla ſorte; 1 55 
Quando gli diſſe il buon Conte d' = Sigh & 
Io penſocerto;//Capitanio'ectelfo, /: 
Che ſia biſogno-a queſtꝰ aſpra battaglie 
Uſar pinttaſto elezien ; che ſorte 
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Moſſo dul Ne della celeſte Cort, 0 
Ci diſte d accettar queſt alta impreſa; . 


Diamola adunque 2 lui: ch agli & il devere, 


Ch' ella ſia data a quei che u 1 prtimiera; 

Sendo furſe il miglior ch abbjaino in Roma: 
Poi ſcrberomo-gli altri ad altro tempo 15 
Cosi diſſe ii buoswe,&νei oo] e cia ſcuno 
Di quei Baron, che f ν,HjQu |: 1 1 L 


Laudaro e couffS tO i ſun conſiglian- s 


Allora i Capita hio delle ent! ?: 
chiamò Curterio uo fudebe Arado, 
E diſſe a lui queſts parole tali / 07 18 
Or va, Cattetio ge Uuntiaf ul Mesdei Gott, - 
Come Acgquilim ver ta on  aume indoſ ET 
A far con''Turriſiondoveſprabattaglia,c:'' | 
Per ſuſteuetli, che co gran nig, re A 


Gli facciam guerra; © tolteiabblany le derte 


Ed ancor 


Poſta eee eee non 15% 


E I arme poi faran:lelancis4-e'l:fendoy!;; 12 
E la ſpada, e lepuguale z ed ard indeo 
La corazza , i ſpallazzi, ie 4 braccialetii ; 9? 
E la falda, ei nnn eee 8 
A le arniſe, e le 
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E 1 guemiein mand, e Ia erlstü in bes 


Io verrꝭ: po fuer dell: Aurelia porta 
Con cinquecents Cavalicri arma! 
Per compagnare neee eee . 
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Con le medeſime arme eln i0 ee ul 


Quivi conibareeran ante a-Jor pajat - 1 00 


Quivi prometteram di non iafciate , 
Che fatie dat faperthiarie; ud audit! 
Dal eunto % entre i notes gente: 

Ch' aneh io prometterd queſto medeſmo. 
Carterio ſe and ſentrs dimora "I A 


A far quell*umbaſeiats-ab'Re. an Gori, a u 


Che I οννν convorgogtioſs-frome:-. 
Dapoi * urmaro e Punay/e * 17 
E quei per ptati e queſii fuor del ponte «ak 
Siunſero im ſu la piczen di San Piero. 
E I Re ſen' venne; ade ee, b 
Nel ſpazio , cher tra i Romuniy G. 
Dal altra parw'Belifarſo>Y grande 
Venne ver col buen Traiano accanto 0 
Quivi giutaton umbedue de part 
D' oſſervar quel, che detto avenn gli aun. 
E di laſceiar combanter:queiiguerriert, 
Fin — none 1 part 
r tra. tv 
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Verſo i ſuoi Cavalier, ch' eran fermatk 
Dall' uno, e I altto canto. della piaznas 
E fol Trajano, el Principe Aldibaldoo 
Reſtaro in eſſa, e diſmontaro a: rt 1 1 
E quivi primamente miſuar o EA 
Un ſpazio grande, eiter vr *. 
In forma diuovo, O di famoſp tire, 
Perſona alcuna in pena della vita, 3 
Salvo i patrini, e 1 dudi fedel! Araldi.. 
Poſcia fu ſteſo da ciaſcun de i capi 5 
Del gran ſteccato un padiglione OY 

E fatto queſto, fu eavato a-ſorte; - oe 
In qual ciaſeun pe" 6,9 ns eee 825 

E toced ad Acquilin dalla man deſtra 
Ove ſubitamente ſe n entrar o 
Poi arme di eiaſcun ſuron te vite 
E ritrovate eſſer fedeli, e giuſteg 
Subitamente le fu paſte inte 
Or mentre che atrmayano-#Baroni, + / 


1 


I buon Romani con penſier divoti 


Pregavan Dio per la vittoria loro 
Ond' alcun diflex iſguardando Cielo: 
O Padre Eterno, ehe governi ii Mondo, 
Concedi la vittoria- ad Acquiline;.:: Se vi 


E ſe 


Senz' aver" danno; nelle membra — -.*: IN 
E ciaſcun torni ſalvo alle ſue 'genti. . 20g 
Cosi dicea la turbs; e i dui Baton! 
Uſciron fuor de 1 padiglien en 5 
cbt vitae. 6 aint; 
"Eq Aersdee en F creed Git, 7 
Con faccia allegra, e con orribil vilts, . . 
© appreſentd; ehe pares proprio Marte, 
Ch' andaſſe contra i popoli de i Sciti; 
Di che {i rallegtor tutti i R Oman] 
E gran timor nacque alla gente Gota. 
Onde nel petto a Turtiſmondo iſteſſo 
—— ——-—-—-— eg: 


Che fuggit nen potes Nempis battaglia, .. : F 
Ne ſi potes; titrar. nelle r 115 
Eſſende quel, ch' avea- fatto l invito. I So 


Acquilin poi. fi-fece u lui vieino 

Col FILES 
Quel forte ſcudo prima era conteſts | 

Di ha r 

E nervi di buon cuojo era coperto; 


E ſopra il, cudie era brunitd acis I 


Fregiato d) rο, e in mezzo aven dee 
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Turriſmorids; er ſuprar d ſolo h ſble, io? 
Come ſon ſuttf Prineipt Romani, 4 
Sebben non e it'feroce eee 
Percid che N "Ty moni ei ſono, 

Che potran contra porn ana tus ben. 

A cui riſpoſe Turriſtonde alters? + 
Valoroſo 'Acquilin maſtro di — 

Non mi center, come fanciulloy's come. 0 
Femina, d'arme; e d wilizie igt: 
Ch' eſperto ſon aneh 10 nelle battagiie, 

E ſo ferire; e uctidere 1 :nimict;"- | 

E ſo ben mantgpiar Ia lancia, el frudo 
Con la fimiſtra munõοο, e con 1a deſtr n | 
E fo eombattere u cv e 4 pied. 
Guardati adimque? chi non vo ferirei- it 


E cos] detto, laſeie gire un' Ufa 
Poſſente, e groſſa, e lunga undeci | 
Cot ferro in eima, tiers Seuto i pune, . 

Come una ſpada, e qunttro patmi lungs ;- + © 


a. fi 
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Poi quattro dita; e piu verſo la dene 


S'andava dnbtundo a poco u poco ;// | - 
Fin' al caſton, che rieevevi it Tegno;; © 

Ov' era fitts"quelle"orecthie tunghey ' 
Che facean Raf fermiſnma n . E 
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Con dueſte dis nef wude ad Roöjł us 
Preſſo al montom; che in ed ett dipinto, $i 
E poſsd I fette woche it coe 6 l legne 
E nella imbruceia cura f titenne: 9 0 
Cne trovò un chiodo, e penerrar 0971 res. 
Acquilin lafeid'gir dal ultra Parte . 
La ſua ern de, ce. Tn * 
Col furioſs/; e diſpierato-acciaro, | 
EI cue n pa dt bends in bande, 
E giunſe le corazen;/equella fee 
Vicino al 'faneo';' bude! Baron WER; © f 15 
Ed « ge made md n . 
Poi preſtamente neovtsron rale ah 
1 dui franchi-guetrieri; e preſtame 
Come cinghiat#; over leoni are 
$' andaron' contra eon maggior futore: 
SY Turriſmondso' un altra volta colfe 
Con 'aſta in wmez2o il fendo d cee, 
Ma non 10 trapaſtö, perch fi torſe 
L' acuto acchato,'e” ruppe inver' 1s punts. L 
Ben la punturs di quelF attrd lane, 
Che colſe Turrimondo in fomma al ſcudo, 
Se n' andd'dentr ye lo paſsd nel collo 8 | 
Con picciot'pingay e feli uſcire il ſungue: 
Ma noi per queſto Turriſmondo altero | 
Abandon&#Pincomindilats pugits,, - 
Se * Te ben Tasta 
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Ma poſe quella nella man ſiniſtra, N 
Poi ſi irittaſſe alauantoꝶ e greſe un ſuſſa 
22 ** niche giacea, ful piano- 
E lo gettoy nel ſeudo ad Acquilinos 079 94h} 
| Che fece ribombar-ructa la -plaſirs... 11)  / 
Del ſiniſime aceiar, che lo copria...., ... 
Acquilino ancor*ei-ne: preſe un altto 
Molto maggiore, e con — IS * 
Lo ſpinſe erſa Turriſmondo alter ms A 
Onde I ſeudo: di qui non ig ſoſſerſe, 36-0415! 
Ma ſi ſpeazd,,tal. che i 3 1 4 
Fur vinti sl, che fu diſteſg al. piano 
Poi preſtamente ſi levo ney witty 4 
 Perchd Gradivo r ajutd;a,cizzarſi+, A 
E dopo queſto, con. le ſpade in . ** 8 
Arian fornita quella orribil zufſa, 1 :; 
Se Rubicone, e ſe Carterio ldi 
Non gettavan r 1 
Ch' era ſignal di. dipartir, la. una; > 
E s' anco Rubicon non gl dicea... e TI 
Rivolto a tutti dui queſie parole? 
Non combattete piu, Sianori ccgelng 1 * 
Che 1a notte, ch & glunta,, vi dipartes, iy ne 
Onde e bene DIALTIR - n ol ; 
Che i ſommo Re della celeſte Ge. 
Ama ciaſcun di vol. pei etcid che ee 


DEEIMOSBTTIMO. 233 


Guertieri eletti{/& M Tupreria tas: # 
Com dra & noto al- uno, e P altro ſtua + 
A cui tiſpeſe il buon Duca Acquine: Fo 
Fa Rubicon zei, Turriſmotide®diea'# p24) 
Queſte parole ane vez perch" egli 8 quele , 
Che ha disfidati -h Rrineipt R mam? ol” 
Ed io non ſard dure ll compiacc ib. 65 205 4 
Onde poi diſſe Purtiſmonda a l%,ç 
Valoroſo Aequilin maſtro di guerra, f 0 
Poi che Re delle Kelte eſſer t ha fütto 
II miglior Cavalier; ch alberghi in Roma, 
Laſciam per dggi in battagliaifierazs!s /'- |; 1 
Poichè la notte $:giunta; che nente, 
La viſta e ui conforta @xipoſarcty> © . oi / 
Diman combittereta ,/fin ch'al'Ciel piaccia 
Di giudicarci; e far, che l' un di ni 
Abbia dell altro la vittoria, e l vanto. 
Tu tornerai nella città di Roma. 
E farai lieti i cart tuoi compagn i: 
Della pre ſenes tus / oh oguun la brama; 
Ed io nitornerò dentr al mio vallo, i 07 
Per far lieta di me la mia famiglia 
Che ſta ſuſpeſa „ e ptiega il Ciel, en 10 vine 
Io vob, elf:ancora ei doniam U un R Aẽj p 
Qualche bel dend, acciò che aleun de i noſtti 
Dica : Caſtor he combattero inſieme meV 
Tant aſprantbiite on partitiiamici;. 0:10) 
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E detto qveſia, dubio l Kine St e 
La tieca ſpada, e con la einta, e Aare 
Carchi di perle 8d nent. BE 1: 'f, 
Ed Acquiling anck ei volfe donarli.. 
nne fog. c buen pat pome.. 
Un ametiſta ad nig, e, e 
E tutto il h f uri m dro}; 1c: / SA 
E cosi avends; 1: une f MUG 
Quei dani cletti- quineti fi n, Borel 
E ' un coi: Goth, e Ab dd i Rottiank © 
Fecrion ritorno! ai lor fedeli Aerghi. wa : Li 
I Goti erano Allegri, :avendo inte, 
Cher Purciſmondso;, fun ꝗ ou * b 
Vivo, e con pon mal ſe x ers uſcito ''' 
Dalle mau del iH ο Acquilins. 
II Capitanio ancor' con gran dilettesen 
Vide Acquilin del ſuc: vials: es 
E tutti lieti ricornaro/in Roma 
Quivi egli tenne aſſai Baroni des 
7 e Fj 50 
Co i migliot eibi, e le „ 54 
Che fi poteano avere in duet difagt .' | 
Daichè 1 ſete, e Vimportuna m 1 =.) 
Fur rintuzeate , il bun Come © Ifaur + 
 Icicomincid:'patlare reger, ow 15 © 
 Veramente; Signor, dd teme orte 
Molto moleſts il ran prot ai ſteps: ml 
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Onde fla foras q dar ls Toms d Gen. 
Over andarne: diſperati- + morte, © 882 14 
Piu non e grano, e ſono i cani, e 1 185 
E i ſorei quaſi oma tutti. nſonti ; 

E dietro a quelli ancor molti cavalli 

Si ſon mangiati : e ſe votrem renerci,. 

Ci converremo alin mangiar.I un 1 . 
Perd biſogna;,; che trowiam imedo 
Al ſuo etudele, e impet at- 
Mandiam dunque a trovare il buon Nascets 
In mare, e dianli fretta, accid ch*egli cntrt” 
Nel T a liberar la Terre 
Con quelle vittustie, eh egli ha ſeco. 
Mandiama anco Procopio ep 

Sulla riva del mare, ande radcolga 
Tutti i e eee 

Ch' ivi pud ae, e ce u mandi x Roma, 
Percht pofliamo ſuſtener I afſedio, 3 
Fin che giuvgs ſvecorſo da Biſanzo.. | . 
| Cos! die 1 buen vecchlo; &fu lodito "of 
"Da eutt}, ed gecettato il an C 
Poi preſtamente fa mundato a Ripa 
Peranio; ed ei falt ſopte un leguetto 
Lekgiero, e fweſto; e con la vol, el late” 
Aude eee . 
E ricroyolle quendo Yor volew OF 


3 4 
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Poi an quella item notte 
Procopio ſe n' undd vetſo Gιjj, 125 * 
L' alera gente del ſtuol, parte alla d 

Delle mura fi diede, e parte al 1 

Ma come venne la vermiglia 1 

A rimenat i di fopracla terra, ben it 
I Cupitanio'6 levd del detto, nnn 1D 
E fi veſti di pauui e poſcia Warmes 61904 
E mentre andavacs-riveder le pott, 
Venne uns ſchieta d nomini-correndo,, 
E gli nated la giunta di Narſete, 1 
Con tanta vitruatia , e tante nbi, 
Che tutto quanto il Tebro ers coperto 
Di legni catehi, e di raccolte vele. 

A quella voes iI Capitanio eletto: © © 

S' allegrd molto, e rivohò il Lane 

E ſe n' andò per incontrarlo 4 Ripa. 

Come fu quivi, ntrovollo appunto a 
Ct allora-ſe'n* uſcia fuor della — # % 
Onde abbracgiolio con diletto, e W, 

E diſſe a lut: Signor , tant“ *. by 
E la voſtea venuta-s' queſts'impreſa ;- - 
Quant” altra coſa ,/ che potelſe avers ; 2 
Onde ringrazio Dio, che w ba mandats. - 

Al maggior* nopo della noſtra gente 
Che quaſi per la fame era conſunts,-.- - * 
Ame, 0 * i vols ie. Wi 


« 5 
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A cui Having eee enen. 

Veramente; Signor tif fon Stbrst © 

Di venirvi a trovar, quanto pid toto 

M' han concedute las marina e f "= ha ok 

Alla cut: volonta"epnview; che ſtis 50 ut 

Tutta la gente, ehe cnvaten i mare 
Pernifo ſu, che, quando mi fe to 

ulla foce del Tebro P empia fame, W 

Ch' oſfendes tanto la citth' di Roma; | 

Che ſenza alouno indugio me ne venni, 

E fei pigliar tutti i giumentł᷑, e i buot, 

Ch' erano in Oſtia, per tirar le navi, 

E venir toto ; 'perchs awed teme . 

Ch' io non tutdiſſt troppo: che I fberorſo 

Non ſuol 1 lens. 

Or io mi ttuavo qui per ubidirvi. *Y 

Cos! diſs? egti; e Beliſirio — 

Lo fece poi ſalir ſopra um eorſlero, 

Ch' avea futto condur dalle ſue — 1 

E ſeco net menò dentr a Pala ͤ%ç,; ͤ 

Quivi o denne 4 prenſo, e nom laſtiollo 

Partir, fin che Valbergo! —— ö 

Ch'a lui fu ſeelto ſopta W 

Il che ſi ſece in matico di quatt ore. 

In queſto meazo il gran popol di Roms. | 

Era concorſo a difcarcar le navi, : 

Che tanta vittuaria enn bones, 


N 5 


1 
3 8 1 * + 


Che Je ſtrade di Roma eren nope 1 . 
' D'uominh gaichi,, 10: ö — 20 
cn delle ſorclle d Andro 
Divenia biada, e vin 1 * 
Onde con quelle donne i gründe Atride 
Pensd nutrite ĩ Greet intoruo à Troia sg 
Ma non patio yich'elle fuggirog'< quando--. . 
La fuga non les contra le sn 
Si dileguaro-in/forma di celombe :: 
Per tutta Roma un*ebbonddnes ne,, 
Ch' ogni coſa pared: forments je vino: 
Or mentre che ſt ſtva fu queĩ nagesi, 
E s' attendæva adifpentirieotitde,:: 
Per liberare il popet daa fm io 
22 ancora ad all i gente, 
h' avea condotta il callide Narſute * 8 in 18 
= alloggiata fix: prefid ni lor G +: * 
Quanto ſi pte 2 e Fun fir Valette 
Duca di Libiag e Marian fu Paltto«: e A 
Duca di Mesa, nom di vpe menos: 
I terzo poi fu ih Frineipe Cane ,, 
Che la Dacia Mipenſt uus ſoit! oy | 
| Vitellio il-quarto, Duca & Eieſpontas 
u auinto en Zenen , ch aves id ens 
Della Siria Cufuateuſe ꝶ 0 dub , 
v'eran mali ahn Princini, e ton, 
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a Le Ae nee noon c en 


Ma 4 lor fl dra ee, N 
an en it ORE 
en mn ee eee 1 
—— per . it £24.46 
E data in parte Beliſario il nn tg 
$ cat * mme, e 


E gli eee | come 

8˙ — ſ— 

Sal vidio adunque al C. cur ag Re” 

8 ingenocchid,, parlandt-quoſs forms: 2 

Ihuſtre Capitanio-delle:gently i. - 
Cillenia mis Signota , e voſtra 1 1 

La qual fu data in guardis al fan Cotes; | 

E fu commeſſe a lui di cuſtodirla | 
Con digen, e . 

Or egli aceeſo di laſcivo.amare 4: 

La tentd- molto di volerla Indus | 
A complarn, 6 dean ee, X 

p01 164 wag} 
Non comperd//la- fede-al-fyo-conforte ,- 
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S ar 


Gli ha detto chiaro, eb uſer ln ben: 


E pagd, maſſa da timat 8d + 


Mi manda c pregar unt can orig arent 
Dalla violeuas». e — REY 


E ſia piu eee eee 


Tolta la vita, e I ſangue, che F ˖,ci˙e: 
Che ſenza, dubbio, ſe la donna il perde, 
Salvidio, va, riſpondi. alle tua donne, 
Che ſtia Gigura ſupta Ia mia fede ; - 2 2 
Ch' io, non cot „ eh' a lei ſia — 
Violenza, e forza da perfona viva - 

E detto queſto, laſoid, giv. 1 Bunneo: 
Poi. ſortidendo diſſe; al buon Trajano: 
Ecco'l Baron , ch'avea tanta poſſanaa 


Contra i. colgi d Amor; che OY 
Neè dubitava eſſer da dul conſtretta 
A far coſa giammai 8 


Or & apparecchia. a ace. | 


Andate 8 — wu 
Vielenzg aleuna @ quella bella donna 


Ch'a me fu ſcelta « ed in la diedi „ WE 


n 


2 L 1 * # ” 
ꝗ— n „„ oe r ane 7 APES 4 
F wn Rs nt dd 1 38 5 * 2 
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Per cuſtodiria e non per furl oltraggio : 8 
Ferch' io ſpero da lei 1 | 
Conſervandola intatta al ſito" conforte.” | 
Com” ebbe udits wa, buory-Trajano , "IF: 
Se n' andd ratto- a ritro 3 
Ed oltte a quel che Belifhrſo Ale e 4 
Soggiunſe ancor da ſe queſte patebe 
Non avete: vergogne , am Barone 
A voler tar violenze u quella denn 
Che fu dipoſttata in voſtra mano ; - 
Che 't fraudare il depoſito, & un errore 
Molto maggiore andi, che non pub dien. 
Pereiò, ehi rompe Ia promeſfa fede;, '' 
hy P amiciziny/ed/anco infleme-.' © 
La caritatey' Din gluſtiris"efondo'z- eh 4 
Onde con morte ſt dovria punire- . 
Qualunque ſi ritruovn in queſto falls. | 
E voi piu eh' altro metitate Deen 
Poichè luſſuris fmplice vt moe 
A far aigrV e ſcelerute eccι,j,j 1 
Dopo queſte parole, l ſter Cute 
-Comincid lagrimar come un funeiullo, 
E ſecoſ ſteſſo a diſperar perd ono: 
E da 21 vil Pender asegue un peggiore; 1 
Perehè denberd di tuor u vita; 1 
Come boten a Bellhrio if grunde, 924 
Sperands: e Gover u bel. an. 4 
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Senza contraſts: di perſbna umana 


Onde poco da poi iſe wand a Corte. 


Per diſegnar quel ſcelerato eſfettos litt 5 


E ee eee wt 


Beliſario ordinò , che f chiamaſſe 2 
La guania ſua , che eee KF. 
Ch' eran dagentoaldbardier armatt?: > 
E queſto fece ,; che volea manera 


A ſedare un rumor , chꝰ ern naſcins 


Gil nelle piaaza al diſpenſat del panne. 
Coſtanzo,” come udt chiamar la guardia, 
Subito f pensd, che 6 chinmH,e;, ö“ 
Per eee vita; 
Perd diſpoſtu , anti che more, 
Di dare eſfetto u ſuo grunde penſtero, 
S' aecoſtò ratin a Beli ilgrande; 


E col pugunle in man, per am,. 


Gli tird d' uns punta verſo n entre. 


 Giunto alk enr,mo di della tua vita, ; | 


Se I buon Angel: Palladio , ch alla curs 


Non 8' oppone va a quei ſpietato colpo 


ond · ei fu We dell ens . 


—— 
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Subito 4;preſe: penla.-braccio; denẽãe.. 
E Valerans' ancor: per lo-fivifirog;:; . ppys. 
E gli impediro-il.furiofer afſeltoo: 1 7 
E ſalvarem Ia vita a quel Signate. 181 
In queſto: tempo ancor-wnm ia guandia,, + 
Che pteſtamente prefe it fiex:.Coftanzs,, :. 


E tolfetk id ipugnat; eh aue in n :. 


Poi ſenza indugio 10 mcions; a dee © 
E lo ſetratm in uno oſture lun, 1 
Ove, per 10 decreto de i ſbüdatü, - i 
E notte deln g —— 
: Queſts: fu la OD OE EARS vr" ESE 
— ©.” 


E non la tefddenza deli eee . 


Che toltefttiy ee e eee 1 
Come daiyoatche-iftovied: ee 799 
Che farſe& non ſapesa tutte le coſe, "+ | 

Come han faputo de ceteſti; Muffe 


Quando Cilleniainteſe it gran diſceneio , 
_ Cf avenw-avato u CSpν,EAbh ec e 


Dent dn mente fun molte m dd, | 


E pot matid/Satvidio' a aitrovento e 1 


Che diſſe a du queſte-parolte 1? 


Illuſtre Capitanio delle en 


Petchè ſi dete a der gran perigiio, 


Che da per det Waete u voſt Alten: 
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Ma f confola pot, vedendo; il male iin 
Nel!' empio'nialfattot tuttorivolto. 
Ed ancor m' ha commeſſo, ch io vi diea , 

Che ſee eoncedete, eb ella mandt 
A far 'venire Agrippa ſao:conforte, 
Che ha molta gente ſotto il ſuo governo, 


Penſa; ch arets un um; che fia miglore, 


E pid fedele allat di quel, chꝭ e morto; 
E ſpera, ch ei verrd ſenza tatdare; 
Percid che nyovo: Re non ' ama molto, 
Sendo di ſuugue aſſai congiunto all' altro , 
Che fu ſatte da lui condurre 2 5 | 
Onde cercò da poi di fepararto: - 72 
Dalla moglieta;fun;, la ae: 
Laſciaro mai, n torre altro mario 
Perd, da queſte tali ingiurie moo, 
Spera, che volentier verrù à trovarvi, 
Per militar ſotto N imperio voſtr 2 
Cost ifs" egli; e Belifnria il grande 

Gli aſſent}, che mandaſſe 8 — 
Ed affirmolli ancat, che, r asc 
L' arebbe earo, e gli: farebhe onore. 

Come Cillenia udl quella licenza, 
Mandd Salvidio, che parea fuggito 
Della prigione, e ceppi de i nimicſj, 


A Utrovere ih fue. diletto Agrippty { 
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Che cuſtodis la Preueſtina por tdb 
Sotto l governo del feroce Argalto 
Queſti, come lo vide a ſe venite en 
Con quell abito triſto, ebbe temetza, 2 
Che non recaſfe à lui novelle amatrte 
Della ſua donna; onde gli diſſe: 3 * 
Che fu Cillenia mia ?itruovafi; vis x 
Ed eglit E viva, eiſfanay e vi ſalu tags 
Di che allegroſſi tutto nella fronteee 
Quindi ritratti in pid ſecrets luoco/ 
Gli dimoſtrd la carta, ch ella feriſſe, 
E cuſita gli diè tra ſuola, e ſuola nt" 
Sotto le ſearpe ſue, ch aveva in piede, 
Perchè non fuſſe ritrovata, e letta, :./» 
E diſturbaſſe poi tutto i negozio 
Agrippa leſſe queliꝰ amata carta ' 
Della bella Ciltenia, e la rileſſe  - 
Cupidamente , e con piacere eſtrems: 
Ch' altro nau gli ſcrives , ſe non "I 7 3 
Sana, e pregava lui ene fede 3058 in, 


Allor Salvidio'gti e eee, race 85 
Ch' a lei faceva il: Capitanio — 5 
E poi gli diffs i caſo di Costanza ; 
E 't deſiderio ancor della ſua — 94 

I. a quale ardentemente lo peega s . 
D eſſer nente di venirſ a Rm 
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30s . L717 BR Q-: 
A ſtar con effo. lei: eh arebbe quid. TY 


 Cortefie grandi. ed anore vol ee 


De i bende 4 d l cont ongel N £43 
Che fi faceatio alls ſua cara malie: 


E che ogni alter uomo di valere av naa: 
Ritorna a dirli, che, piacendo RO: Li 
Domattina verrò preſſo alla porta 


Latina, appunto nel ſpuntat . 
Con pid di mie Cauaizett clettr i 


Della mia buona, e valoroſi . bf 480 £2 
E quivi ordineran, che fiama n. . 
E tolti tutti dentra dalle mura. 

Cosl diſs' egli ze quel adele — 558 
Subitamente tool im distto , 
A quella donna, e rifevilla. ancors.- . &t 


| Al Vicimperador dell' Octidente, „ 


Che molto dimoſteò d' everia cam. 


La matting dapot;/ quando V:Avrore 


Apparve in Oriente inanzi'al- Sole, 


Agrippa ſi tte preſſd alla porta, 


Con pin di mie Cavalleri arma; 
onde Sindodo, ch 401 era alla guerdia, 
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A cui fe'pdi-ſaper's cer venutmn 
Agrippa, con la ſua fiorita gente: 
Ed ei gli diſſe: Dili pur, che des 
A vifitar Cillenia ſua cnm⁵,⏑,ʒj§ 57 
Primieramente, e poſceia f ni!!! i 7 
CHI a pitt bell* agio+parlereme iafem e! 
Cosi fu riferito at buon Agrippe'; i nc 17 
Ond'egli andavvi., e giunts acValbergo, 7 
Ove abitar ſdleva il sen Coſtanze, ' NM 
Quivi diſeeſe del defiviero im terra 
1 


Subitamente; e nel ſalir le ſcale 0 + 
Quivi abhracciolle eon piacere-immenſfo,, : 
Ed ella sblraceid lui, fenas dir nua 
Ma gli occhi awean di laesime aer at" 
Che ſe w uſcirow/ fuot eee eee $4497 
Di cost cara, e non ſperta via. 2 
Pur diſſe . 2 > 
© Re det Cielo, © voi fuſtanze eterne , 
Quanto vi ſon tenuto in queſto ern 
Voi rendete la vita alle ms ment, 
II cuore at"corpo; e ld fud lace ag oechi . 
C' i' ves perduti : cn in queſta 
Mia bella, e diltereifimaconforte; 
| Or « con ne I& enn ͤ. 


4 


1 „ $17; 22% 


iii ae b 4 A 


Signor della mia vita; fe mia vita 
Si può dir queſta, eden ol dre. 


you ent c Go 


In render gitizte'a que atmo: Signore, 
Per ha voſtra perſona de per la mia? 
Egli con corteſie, con molto 'onore itt 
Trattato ohr, non come donn pte 
Ma come onoratiime ſorells 
Poi con tal geuelde fu u voi mi rende; 

Ch'è bene icio imuſitato , e grande * wn * FE — 
Da non'mi ſeorday . 
Riſpoſe allor quel onorata donne 


E che 'n voi ſolo ſi ripofa ; e vive: 

Poi che i ſanti eee 8. 
Di quel Signor mi ha ſervata; e ſetwx a; 
Qual maggior 'grazia'a lui render potete, 


Cue di sforzarvi ſempre d eſſer tale 


Verſo la ſua perſons, ei-ſuoi negozt, 
Quale egli e dato alia perfons-voſtrs;, /.. - v 00 
Ed alle coſe voſtte a Voi pitiieate?! 7 


Dopo quelle aecoglienge , obeſte z e Mete: 


E molt' altre doleifinte pabole, e t 
II generoſo Agrippa indi partiſſi, 1 
F ſe ne venne a Beliſario — oagh Geng, 1 


A cull baſciò la mano, e poi Si ie a 


Invitte Capitenio delle gent, 1157 
Non fo penſur, eh ai:benetie} HH tk 
Per we d palſy dien Ae 


Per ſervo , o per amico, o per compagno, c 
Od altro miniſterio, che v' aggradi. . 
E ſempre sforzerommi, ovunque io poſa,. 9 
D' eſequirautto il voſtr alto vole e = 
Senza mai riſpiatmar ſungue, ne viva. 1 
E Beliſario a lui: Cosi v ac tts 
Per amico, e compatgno, e per ſratello. 

Con la diletta voſtra moglie e h - 
Ritorneretę a dimorar con mechrꝛ‚‚ | W 
E con queſt altri noſtri, e voſtti amici. i 3 
Cosi gli diſſe Beliſario il grande, TE = 
Poi quando il tetzo di fu ricopertea S | | We 
Della luee del Sol tutta la terra | 
T buon Romani allegri , eſſendo — 
L' orribil eee 227 0 A 0 
E fatti acerbi, ed animoſi e fieri 2 i 5 1 ; 4 
Per le paſſate proſpere Kearney. .-. 00 f 8 2 | | 
Bramavan tutti andat contra i nimici,-: PET 
E fare un fatto d arme aſpro , e eruento/, f 
Per liberarſi dall aſſedio ama: \ 
Onde ridotti-infieme. andaro a Corte, f 0 
Per dimandare —— Tritni ! 
Che doveſſe condurli alla battaglia. 99 . 
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E molti di color, eh eran bee. 


E non dovean campar-f 


Lee eee dene en 25 
Altri 4 465 dicean , — R 


Che ſempre i 


310 


Del di ſeguente , ſplaridalidefting i 
Della lor vita, con parole acerde 
Dannavan murmurande u Capitano > 
E lo tarde za, l lent fact difegnt;, 7 - 


* 
* 


Dell' alta dignitate, e del governg,c 


Che gi aves dato il Correttor — — 
Onde, per ſtar piu tempo in quel ouõοιt, ;, 


Cercava di menar ia guerta in lange 


Cosi tra lor parlando, e muarmuranda, 


Vennero in piazzay e gunti nel gortille 
Del bel palagio con Bee. 
Faceano —_—— a e 14227 
E — 8 110 
Poi ſe n' uſei di camergivelors. DTD _ 
E ſe n'andd eee eee ene 
Alla cui giunta n chetd Saſeuns s 
 Ch' ogni ſol data we re er 
Primieramente, e e Hi . 
Non 2 ve 1% wat 
Ob's wwe nan harte la Prontanea dokra: 
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Ma dovetè peuſut che 1 mio conιzal se 


Di ſtare in Roma, e non uſeire a un tratto 


Con tutto quanto 1 ſtuolo alla camp, 
Si fa con arte e con ration di guerra; 
La qual non vo“ che ſia paleſe a tutti: 
Che i miei aiſeguf aleuna volta aſcondoͤ) 
Fin' alla veſtu mis eh io porto in doſſo. 
Dunque gli riceio';' e ſdlamente dico 
Che ['ubidire al Capitanto voſtro, 5 1 
che intende metzio in ben d ohαE⏑ ñbi 1. 0 
Che voi medeſmi, vi fard Oy 

E non vi recheri ſe non ſulute. Shih: 
Cos e t 
Tacito; e non dices patold neun, 


Infin che Decie Seustar di Oe 


Ch'era ec — 

Della gentle Ardensis, e di Nene, 5 
 Uomo non buen ms 69 eloquenzia- rar, 
Inuſtre Cspitanio delle geni˖ 
Mandato qui da! Correttor de! . ih 
Vedete buen rere sn, 

E quanti Uletc#Cavatiert,/e-fanei of 

Hanno dite di/fariqueſtsgiornata,, - 

E chiedonia cn gli-ocehi, e con 1a der 
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Perd, caro Signor, non la negates 1 =, 
Non ei cenete in queſto aſledio-amarto., _- 
piu dungamente : che di cid vi-priegs 
L' afflitta Roma, e tutta Italia ancora, 
Che brama uſcir di ſerwith s grave. 
Priegavi la Fortuna, che vogliatde 
Di lei ſidarvi e del ſuo buon fayore,, 
Ch' ella v ha dato in pin. di mille impreſe. 
Non vi diſpiaccia , oimè, laſeiar, che i Goti 
Dalle noſtr' arme ſian caeristi, e--vinti . 

| Abbiate fede nel favor del Gielo/ 
Che v' accompagnerd,, come gid fece, 
Quando voi combatteſte a Ponte Molle, 
E quando gli eaceiaſte dalle murs et vn 
Della noſtrg.Citta.dentr!-aj-lor: vali, 
Con tanta -uccifivn,, che la campagna 

Correa del ſangue lor bagnata, e — 
E tanto più dovete aver ſperanza., 46 
Quanto, che arete voſeo il buon — | 
Con altretanti Cavalieti, e fannt: | 
Piu di quei, che menaſte in altre impreſs, 
E che non _arem tema della fan 
Ch' offendea troppo il gran: popol di — „ 
II quale e fatto ancora eren, e . 
| Nell ordinanze, ed arti del 0 


1 qual, caine- fu otto — url 
Spinto daW.ira', &:dabidigoidiſangue;: - - 
Mandd a Raveniay e fece- — 
Ai Senator;/ch'aves condotti-ſeco”+ | 

Da Roma pes oſtaggi in quella eee 

A che privat piu adunque 11 moſes cn. 
Di r 
Date alle ſdusdse- n degera n 


Della battaggiie s acc 


Non eſcan fuoriyie' vineanot ads. 8 
onde quateum pot bmidende dea: 
Belifario ha put into a ſued diſpetto 
Dietro al parlar * Dacio/,moltbotid! 5 


S' udiro in 


Che dimandavan tutti la nee | 
Onde l gr Capitanio delle genti 
Conobbe chiaro, che voler del c 
Gli apparecohiova-quaicke aſpro ona 
= poi temendu di non far minore 
autoritade e creditoyieh*aven; 
— le genti del Cumpo.jce c . 

Mutd propoſto, e diſſe eſte parole: 

Se cos pine a tutto quanto I ſtuolo, 
E ſe volete\ufirmi-perifoldato, 
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| | Certo la tema de i futuri mai 
| Speſſo c induce ne i perigli ſtremi: 0 
|  __ E quel pu& dif peraments Cortey inc 4: 
| Ch' è pronto:&'tolerar le coſe-arrende(y; + 
E vuol pit toflo morte, che vergeen a. 
Allor che F una, e Waltta eee, 
Ma quel, che nn onor poria nens, 
E la ricerca, amid purer piuttoſt oo 
Si devria-folle nominas , che fart. 
Or, pa che voi wlete alla veaturs - 2 1 
Commetter tutte le fatiche note, / 
E la proſperith, che Ciel ha daes, 
E dar anbitrie u velyN de 0, e 
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Parlato eh ehe Capitanip £coelſo , | Ev l. 
Tutti i ſoldati uſtir en deb . "IV that 
E ſe n'andart achſh/e prepara} ot 
Quivi a pruava cia i met in pantes- © 
Ne ſi fidar)del-taglid delle ſpades ys 7 
Che gli acconciaro'un' altra volta i} filo, 

Ed arrotaro uncor Je acute lance; | 

Ed altri empieron le faretre loro 

Di ferri acuti, e ben pungenti frali, 

Ed addattaron nuaus wonde agi archi. 

Non altrimente quando i fier Giganti 

Voleano a Flegra ſuperare il cielo, 
Marte, Nettuno „ Pallade, ed Apalio 
Facean rifarſi le ſactte , e 1 arme ; 
Onde i Ciclopi nella gran fucina 

Intorno al ſuo Vulcan. ſudavan A 

E con le ignude braccia 4 gran martelli 
Calando a tempo ſu la ſalda incude, 
Facean ſaette fulminanti a Gloves | _ 
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Che non s' aſconde/all apparir del _m_” 
Quando I motor delle ſuſtanze eterne 

Mandd dal ſuo belP occhio ente . 
L' Angel Contenzioſo'fra i Roman. 7 
Queſti co 1 H d odors fe thoute. Nd 4 
Diſceſe in eampo Marzio, ove per e 1 
8 incominciavs u eagunar la gente, | | 1 
Pig vigoroln alla batragiia acetba. 1 
Come ſu quivi quel Ing TY 4] 
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Bcliſario dapol torr a! 
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5 D' una maglie Gnifinfa d arciaro;; | | 
— Che ſolamente nelle eee 2 · 
Aveva un egi A maghette & ord .: * 
Poi nn l ern, 1 beg 
Quando'l minds a e eee 
Queſta fif'peima P-Atildiferped, + Die: + a 
E Sclibe donde ul hum SM 
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Che nol pates ſigner taglio fpads; 8 
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Fregiati d. orb — — 
Indi gli n weftito un bel ane 

Di broccato gentil, carco-df bes 97 il 
Rotonde, e yroffe., e & ban 8 J 
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Col manico di ptaſme, 1 
E 'I pugnaletts' wen daf Altro fiencoy. © + 


Guarnito anch eb di mirnbil gemme. 


Feceſi ae aflaceiare i gran ſpallaazi 
Fregiatf:®-o104< preſs 1:quaged/in_taano, 


E la celata fe -poree in teſta, . N 


Di gemme adorns; 6 di nn 
Dapoi fall ſbhre I ue buon Valares, © 
Ed zyvioili at gtum campo di Marte, e 


co 1 weren ame mne; 5 2 


E '! giovihetto Bipilte aves davantl,. 
Ch' era figltuol defFonorato Magno ; 
Queſti portzws 4 ll 1a nein, e e FR | 
E 1 elmd ett col cimier del Sales © 
L'elmo non maneo. buon di quel & Ackille, 
Che fece 1 Teti it Protettor df Lenno- 
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voi dietrg a1 Capita, Baronie e DE 
Givano armati di fipiſime aue, Att. e 5 
11 ſplendet dene quali ers sl grande, 1 
Che ſec, g andava Gamma. al * 2 
E la bella Gjunone, e I, bio * 
Per acgquiſtarli' ancor maggior 8 
Gli faces I aris ſeintillat d intorno. | bis: . 
In queſto tempo il gots a th, 8 
Parimente s armò di lucid'arme wet er 
E ſonrs quelle poſe un bel ſaggione 
Di velluto roſin /conſperſo. Toro, 2 8 
Che la bella Cillenia ſua. conſorte 

Ricamato gli avea con le ſuc mani, 
Quand' era nell' albergo di Coſtanzo; 

E poſcia appteſentollo al ſuo marits\, 
Mentre s' armava per andare al dare, 
Ond' ei con meraviglia nlguardolle W 4d i 
E poi.le diſſe; Cara mis couſorte W 
Areſtu mal disfatti gli Gemen! 
Delle tue membra , 25 copriemi dest 
Ed ella: Signor mio, malte pili S 
Ornamento mi f2,. —_ ciaſcuno 

Eder vi Cx a: di en tunta . 
Quang, parer. ſolets l Seh miete 
E mentre oid dig le belle goancie * 
Di rugiadoſe . bagnava, cor 
Ch'a malgrado di lei f dimotra 
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Agrippa fu cost veſtito, 
2 in lui la enden velleas 
3 | 
Ed tad U age piper porlo in ain. f 


Ch'era ivi lee: Tratte vi da parte: 
| en, op 91 Sagan 

£4 en vet e Gs 4 
Signor mio caro, ſe mai donm in terra © 
Amd il maxito ſue pit, che ſe ſteſſa, 
Credo, ch'a vol fix not, ch io ſon quella; 
Ne di eld voglio numerare i ſegnii:: 
Che i faxti il moſtreren pit, che le voi; 
Nondimeno 10 vi giuro, efſendo tale, 
Com' io vi dico, e di i caldo fuoco, 
Ct io vo! piuttoſto andar eon vol ſotterra, 
Sendo onorato, e glotioto el Mondo. 
Che ftar\ in vita vergognoſu, e vile, 

Moglie d'un nom, che fia privo d' onore 
Oltre di queſto, ſu, che vol fipete, 
Ch' a Beliſario avemo obligo eterno; 23 4 | 
Percid che eſſend io preſk in ie ſue mani, 
Non m'ha tenuta come ſerya; o eme 
Libera ; in vita diſoneſta, e we; 

Na a * Abs, hom alteimente, / 
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Che io folls-mogtier-d' un fu 
Onde eee en ugg 
L' animoſd Coftanzs ,clegti arebbe 90 
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Serbate adunque 2 lui ja el 
E dimoſteme ib voſtro alto valore:. | 
Cos! diſs ella 3 buon Agrippa We 0 
Ammird il ſy0-parizre/c-pobaoceolli - - 5 
La ſpalla, — 2 
_ at! Clleniny;e ame amieo | a 
E detto — pie 
E ſalt leggiermonts in dub degriero, 
Ki er — platen 3s. | Ro: an 
earner Is bella den as 
2 eee ——— „ 1 
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gripy — 1 
Nella via Latu e ſalurollo / ede 1 
3 2 1 | 

Poi ragionatide F uno, er aero lese, 1 
* deputato luoco. e 1 
| enn in nella (gents, 
Che curtain pre Marci ore adun ne * 
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Allora il Capltaniodelle gent! gu” 
Sceſe git dat degree e b ſatis 
Sappiate, vilorot miei Fratelliy' 8 
Che non per tem de f niniſch not.. 
Ne perch io ereda im vol mim aue, 
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Ch io trova buon; che — * 
Ch' eſſer porit'perfculoſ@ , e triſta:: 
rerebe mn eſperients ſempre 
Suole eſer ue fieurn/del anten. 


x 4 " : 
>.< * 


334 nenen 


E gir con — — 814 
Nendo dentr al —— — 
INe vc tli impediments — 105 
Che 1 animoſa, yoglia.de 4. aldats. - 
Speſſo fu gauſa di. vittorie aua 
Veramente i'conoſco, che voi dete 
Di virtu d' arme aſſai miglior A as 4 4 875 
I che moſtrato axete in mgoite auiſe , 4 | 
Nelle quai tutte ſempre avete.yinto, . » 
Con poca quantica Je ſchiere immenſe » 
eng che parimente. in queſto giogno | ._ 
La virtu voſtra,ſidimoſtri.cbiara +1, 4 -_- 
Che queſto di dara il giudizio fermo 
Voi combattete per, Ia patrig. voſtra, .... . 
E per la libertà & Kala, With, 1 
Contra quei ladti, che ve;Þ-hangnbbates 
Z le racquiſterete in queſto. giorno o.. 
Se voi ſarete equali a vine mii 
Ne ſolo arete in queſto i nyovo.ajute .,. 
E del popol di Roma, mai maeſttro 
Fatto nell ordinanae dell wem. 1% 
Ma ancor da i Goti, che provate avends 
Le voſtre fotze, e Seeker won e 1 
Nos haran pih con vai I uſto ardire » 
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Non riſpiarmate ee ed nemngs! » 18891 1 
Che tutto quel e ognuno and perduto.. WW 44 
Nella battaglithacerbs; contra i GO . - © 6 
Da me reſv gli fia molto ene 55 alt 
Cosi parlò quel Capitanio cletto; - 175 i 
E tutte alien, eee a 69 
Cridaro , ed gecettarg il — 1 % 4 
Onde diſceſo poi gil; del ſugseſto⸗- 93 
Conduſſe quelle genti alla campagne 
Tra la Pinciana, e la Salaria porta; 1 
E quivi le ordind, tenendo ons. a 
1 9 ſus perſons » 
Ov' eran paſti-molti degli a¹ '' 
De i colligati Prineipi del . e f7 
E tutti aveano ã lot nefetti avanti, 
Coſmondo, Mbino , Cordio , el der 9 
E la gentil Nicandra, e 1 forte Araſſo. 
Dall“ altra parte nel finiftro corn. _. | 
Volſe, cho foſſe ij buen fgliuel 4i Araſpo, 4 4 
Con altretanta parte delli ajuti IE SC I 1 
Ch' aveano anch e I lor 1 7 nl 
Il Re de „el Re deiLazi, . iq | 
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Poſcia ordiud de legten in en nt ov] 
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Che la ſeeonda Italica reggen', r 
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E in pie db Gormonte e Termuto, 


Col fier Mandel, e — ROY 
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cb andre n te der Are ee 
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1 Veloci, e gli Arie ih Baleſalerly. 11" 


Accid chdquindiprimataents-ufaithsi e 
Doveſſen dar principio alla battaglia . Bum no 


Orſicin cn de nahen nee 


Poſe tra una ne, e Data 
Che neee 
E poſcia a canto:di-ambedue Je oe 
Volſe locate i Cavalieri in rombe:; +; oo: 


E '1 buon' Agri qui deb came. dere 


Reggeva „e tvbel-Sindofio qudi:- dell) alero. - - ©: 
E gli Strafordinari-avevr.pofth; + © 


In ordinanaa diatrn ul deſtis gn 
E gli ſerbaus per ld ſun gerſon as 


Da dare ajuto-ovnnque:ers.biſogno . -- 
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A queſto modo:il-Cepitanio. eccelfo;;. 
Ordind le ſugigenti-alls-bactaglias. 1 14 


all altra parte i-furkbondi- Ga-. ee 


Com ebber viſte le Noemane chere 
Fuor delle mum pork in onna 
E venner fuor de i lo unit wat. 
Vitige prima e Turriſmondo altere 


Erano avantiz/colferoce e -- - . 
E poſcia Teo, e Totila, 6-Rifandroy: Wen kw 
Aldibaldo , ig, eee 
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Vitige Re ſi volſe ad-Unigaſto , £3 
2 diſſe: E ben, ch undinte — le 0 


E cuftodir 2 — EY 
Col Wi dite nd el taſks; „„ 
Per eſequir la voglia del Signore. 

Poi Vitige rivolto ai ſuoi ſoldati r 
Apri la bocea ſua con tai eee ; E 
Parra forſe ad alcun ,:che per timore, 
Ch' i abbia di perder 1 acquiſtato Impero , 


V eforti —ů —ů 48 
Ne morte , ne depot queſta corona 


Per Ia Salute della nora: ee 
Lieto ſpogliarmi, per veſtirne un altes 


Che queſta noſtra giosieſa gente MY TY Þ 1 


Diverri ſer vn di perſone eſſerne, 


Se la voſtra vittiꝭ non la diſende. 
Siate animoſi adunque, eon ſehlvate | WK 
D' aver neW'arme.glorioſa»morte z - : 
Perchè la morte glotioſa, ſempre - - 


Suol Are fllaſtre-la-paſſata: vitag 
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Ed alla gloria degli- antichi nostri. 
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Cosi parld quel Re fete in via. 
E poi gli poſe tutti in ondinanaa . 
Ponende in menso gli animoũ fanth, - 
E i Cavalier nelh uno, e 1 
Allor ſi vide Turciſmondo altero 1 
Uſcir Sell angus avanti_agli e 
Del Cane-fuor gelle denſate + E 90 
Ed ayes Farme ſue tanto lucentiy - ß, 
Quant'+ il ſplendot de i fulguri del cielo: 
Ne ſolamente 6 vedes tra i prim. z 
Ma ſpeſſo tre i mezzant, e tra i poſtremi, 
Come ſe foſſe in lui ute In un 
Di eas e + cueorſs grate = 
L' Angel Gradivo, 9 
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Diſceſe gif det ſud detkrter Vüllsfeo, 
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Per deſtar relies in lor ai, e fort; 
Ed a quei, — bl 
Dava aden c Püree rere 
So, che nom N ſrordate . 
Del voſtro age. ec anne fer Wis K. 
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In 9 ————— TT * | 
Giva eſortando Mndinstg, fehlen 9 
Ma en min Ce een: an 1 


E poſeia — ie mung * 1 
Onde ciaſcun di —————— 1 * TY 
E quivi & fermdi1aidefira asse A 


Poi la ſeconde-fece-unipaſſo tnnanch, » © 1 
E quella et era terze de ſe dug | | | ; 4 
Le quarta tre ne ſeret e e ognuns: 5 
D' un paſſo vated? altra-; onde vicine - - 

$i foro un mpo e vi cores) 5 
Allor ferme ib printer ginge, e gi ae T 
Giughi m focer- parimente nd, ine 
Come le mes 6 ed uren dend. 
Che 'i ſpaaio dit ciaſtunc! eta dub. pieds, 55 

Siccome pn Wormpaven 0. 

E fatto queſto, ib Capitanis so 
Gli fece i gu det dalla battagltas. z 
Onde i veloet fart; en n Arent, 
E con color) h* wenn baleſtre, e ſonde , 
Uſciron funt de 1 i „% erm poſti „ 
E ratio ſe annνοο cone nim; 
Ed i nimici contre lere mdf 
Ferocentente con ſucttoy e Unỹq 1 
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E poco ftandoy i Cavaliefi uncors 
Del!'una 5e P altera parte s incontraro: wy ads 
E dietro 2 lor le legioni armate HTS 37G 43 
Allor s incominciaro/s\ſentir-cridi,' 
Ed urti di cavalli, e romper lance | t 


Ne i oy — votar le ſelle, 
E gemiti te, che morias 


E voci altere di chi dava morte 
E come quando vengon dui torrenti 
Dagli ati monti in qualche ombroſu valle, 
Ove congiungon le lor turbid' acque, 
Che ſon- creſciute da veemente pioggia. 
E dall'entrarvi. aſſal foſſati, e ri :; - 
Fanno sl gran rumor, che da lontano 
II paſtorel , che paſre le ſue gregge, 
Ode ne i monti il ſtrepito dell' onde; 
Cosi nel meſcolar di quei gran ſtuoli 

s' udia da lunge un ſtrepito sl grande ,- 

Che penettar pates und alle ſtelle. 
Allor fi. vide ii Capitanio cccelſa. | T 
Non ſtare indarna e non fuggir fatie - 
Ne ſehivare i petisli della guerra 
Perch' ora ſe n' andau al deſtro corno, 
co i ſuoi Straſordinati a darli auto, 
Ora al ſiniſtro ,; ed ora era nel menzey 
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Sempre ajutando 4 debon, e gli” ofen 
Ma vedendo; che i Goti inſtavan molto 
Ch' aveano aſſai piu numero di gente, 
Onde ſempre wanna van del tetteno z; 
Diede la ſus eclate alf bene EW 
E da lui fece darf in hacid*elwoy . 
E parimente'ancor ts lancia 5 ei feudo; 7 
E poi ſprond Vallarco verſo i GO; 
E primamente ucciſe Galerato 5 
Ch' era fratel di Vitige, e 'reggeva 
La eittà di Forli preſi al Montone. 
A queſto poſe il ferro entt alls viſta | | | 
Dell emo, e penetrd:fin*al 'cervello ; - 
Onde ſubito eadde in terra mort 
Con gran romor , come robuſta quercia, 
Che sbarrata dal vento a terra caſchi; 
E dietro a lui trovoſſi il forte Adolfo , - ' 
Che fu figliuol di Arneſto;\ e di Marina, 
Sorella già del miſero Teodato 
Queſti ferito anch ei dall empia lancis 
Morto ſe ne cadeꝭo ſopra il terreno. 
Ucciſe poi Garbin, eh' era fratelloͤon 
Del fiero Argalto;, ed Abano, e Rubeſto. 
Queſti eran tutti tre congiunti inſſeme, 
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1 ptimiero erg a,jꝭůi + 
Dal Capiranio- ——— „ on 
Perche roms ee J gt 
— - 
Ma een ene nds d de ber. * 8 
Da Beliſario con 4 B 5 8 
Sotto la poppa mano ſi diſteſe 


Morto ſul ———ů— Sew th 


Abano calde-poi-dalliire',.e Gegno-. 
Della fraterna morte, in use d Gau | 
Del Capitano poſe la ſus lancia. 8 
Che rotta bee eee e 2 
Ma non lo moſſe, come ſuſſe un ſcoglio, 


Che fia pereoſto de tercibik Oude : 


E Beliſario poſe mano l brando, 
E lo feri d un colpo nella MN: Ge” whe 
Dopo la morte d ⁰i¹q Rubeſts'!- > 
Ruppe anch' & la mei entt al gran ſeudo 
Del forte Belifario 4 e nan le moſſe; . 
Mad ei tirolli un colpo in meu al naſo - 
Col brando, e lo par in alle-labbra 2 
Poſcia andd inanai quella Tins © 

E dentro penetrd fin al cru, see 


Di male CE — en 8 


Toſto co Inn iu log-corgi — t 
Tenere, e Pasa ed elle per para, 

Sebben gli d anpteſſo, & la ſug. morte e | 
Dentr' alle ſel ue tn ſi naſconde 
Che ſa, che non gu dali aleus ſoecorſo; 
Cosi, ni Gti, ud il feroce Argalto 
Poteron date ai Hovinetti auto: 
Ma fi fuggina inanzl al gran Romana. 
 Arbengadops.Jonighlruennyewcontras' 


Ch ers. cugin di Turidnaendoralteros, | 


E mend: un gran: fendente a Capitano | 
Sopra il buon amo; e Capitan.vi poſe. - 
La ſpada ſotto 3 e quella andò si inan, 
Vicino al polſo; onde la deſtra mano 
Con la ſpada, — rang it 

E Beliſario anch ei 'mend 1 # 
E quel meſchin lo tipatꝭ col hraccio : 
Siniſtro; -perch* avea daſtiata it feudo; | 


E 'altra man gli fe-cagdere- al-pianc. - 55 | 
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Co i finguine# mochetzu tra l. Gt. 
Che gia fi cominciavano u kittarſſ zn 
E non r moxts OD 
I Cavalieri i Cavalieri e molt” 
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Polve moveano i pie dei . N 
! E come il battador verſo Ia ſera 92 1 
j Le2h0004 outs deat 
| Fuor della paglia co i commeſſt legnt, 


| Per far dal grano ſeparar le ariſte, - 
| Lo getta con la palla incontra i vento, 
E quello indietro fu tornar la bulla, 

Onde I avventador tutto ſe imbiauca; 

Cosi ' gran Capitanio delle gent i 

Co i ſuoi Romani, e imbianca vau tutti 

Dalla polve levata da i eav alli, 

E da i lor piè, eh' inſino al ciel ſalia:: 

Poi, cosi polveroſo, e pien di ſangue, 

Giva oceidendo, e comandando agli altri, 


Che non deſſen ripoſo alle lor ſpade. 
Ma come ſpeſſo in una ſelva fuleta # 
Di graſſi pini, e di nodoſ ii £44 
S' apprende il fuoco, e ratto ſi diſſonde 

| In ogni parte dal ſoſfiar del vento, 


Onde a terra ne vanno arbori, e piante , 
Sforzati dal furor. di quelle fiamme; | 
Cosi vedeanſi andar le teſte Gote 


A terra, 
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A terra inanzi a Beliſario il grande. 

L' Ange! Gradivo con mirabil arte 

Tenea lontano Turriſmondo altero 

Dal ſangue, 'dalla polve , e dalle morti : 
Che cosi volle il gran motor del Cielo; 

Onde lo fece ritornar nel vallo, 

Per medicare il ſventurato Arbengo, 

he dimandolli lacrimando ajuto . 

uivi pensò di medicatlo prima, 

poi tornare a far di lui vendetta . 

1 Capitanio poi ſeguiva i Goti, 

comandava agli ottimi Romani, 

h' inſtaſſen contra lor, ch' erano in fuga, 

già fuggian come ſmarriti armenti, 

he vedeno il leon preſſo alle mandre. 

a quando i Goti fur preſſo alla porta 

el gran ſteccato, fi fermaron quivi , 

Perch' era chiuſa , e non poteano intrarvi. 

Allora Argalto volſe il ſuo cavallo, 

E ſaltò in terra, e preſe un'aſta in mano, 

E giva per le ſquadre, ed eſortava 

I Goti a rivoltarſi, e far difeſa; 

E cosi fece raffrenarli alquanto, 

E rivoltarſi contra i buon Romani. 

E i buon Romaui rinforzor le ſchiere; 

E comincioſſi allor nuova battaglia. 

Ma voi, ch' avete in Ciel divino albergo, 


lralia Liber. Tom. II. D 
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Vergini Mate, or mi donstg ajute,-: | 
Acciò ch' io poſſa ben ſpicgare in carte 


I“ alto valor del Capicanio-erceiſo, 


Che ſtette arditamente inanai a tutti. 


E prima contra lui ũ moſſe Arnoldo , 


Ch' era figliuol del ꝓerſdo Ulieno, 
E parturito ſu preſſo a Sonzino 
Dalla bella Matelda ſua conſorte: 
Poi, quando fu-erefciuto-2i diciottanni., + 
Tolſe per moglie Lesbia unica figlia 


Del Conte di. Soragna;/che-igli diede 


Quel bel caſtello, e moita robba in dote; 


Ed ebbe un figlinotin- di queſia donna; 


Dapoi laſciolla gra vida, ed-andoſi.., 
Col Re de' Gti a por 1'afſedio a Rm. 
Or queſti primo uſei ſuor delle ſchiene, 
Credendo uceider Belifario il grande, 


E lo feri d un aſta in ſommo al ſrudo , 


E giunſe appunto neile corne al-tauro, 
Che vera poſto in meaao per inſegna, 
E poco lo paſsd.,, ꝓenchè nen 

Nel legno, ch' exaifra una piaſtra, e gra 
II Capitanio aller greſe don mano 
Quella bella ginetta, e glie 4a tolſe, 
Poi la rivoiſe a quel contra la teſta 
Subitamente, e gſi percoſſe il collo, 
E tutto do paſed di banda in beuda,. . 
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| BE fel cadre in terra; onde convenne - | / 
Dormire in eſſa un diſpietato ſunno 5 
Quando Ulieno vide # ſho figiν,ibß 
Andar ferito a' morte in full arena, 
Ebbe una doglis' finiflirata al euore; | 
Ed eſſendo ivi-#ppreſſo., don un aſtaa 4 
Paſsd la mano al 'Capiranio eccelſo: [ 
E benche Ja punturs gl dolefſe, 
Non ,perd volſe 'abbandonar la pugna ; 
Ma ratto fe n'andd "contra Ulieno ,. 
E con un colpo gli taglid la tefta: 
D' indi ſi poſe nella maggior calca- 
De i Goti; e con la ſpada, e con la lancia 
Ne feria molti, e n*uccideva tanti, 
Che ſcompigliava ancor tutte le ſchiere, 
E faceale fuggir dentr ul gran vallo, 
Ch' aperto fu da i fig di Danaſtro, | 
Portundo, © Rabacbate ; il qual Danaſtro 
Fu morto da Maſſengno a Ponte Melle. 
Queſti eran di grandezzu equali al padre, 
E non di minor forza, e manco ardire ; 
E fur laſciati à guardia det fteccato = 
Dal Re de' Goti, allor ch*egli uſel fuori, 
Per fare it fatto d' arme co i Romani; 
E gli comiſe, che teneſſer chiuſn 
L porta, mentre ſtava in quel conflitto: 
E cosi fatto avean, tollendo dentro 
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Arbengo ſolamente, e Turriſmondo. 

Ma poi vedendo 1 Goti eſſere in fuga, 

L' aperſen tutta, per falvar la — 4 

Ed eſſi ſopra quella fi fermaro 

Dall' uno, e T altro lato della wells „ 

Che parean due gran pioppe alte, e ee | 

Che'l villanet nutri prefſo alla porta - 

Del ſuo tugurio, o delPamate mandre ; 

Ch' hanno le piante ferme in ſul terreno, 

E con le cime van fin' alle nubi. 

Cos pareano quei Batoni alter 

Sopra la porta a tuor la gente dentro, 
Che dal gran Capitanio era caccinta 3 

Il qual non ebbe impediniento alcuno 

Dalla ferita ſua, mentre era calda; 

Ma come la nettd, ceſſando il ſangue, 

Senti nel corps ſuo dolori amatril, 

Simili a quei d' una leggiadra donna, 

Che ſi ritruovi eſſer vicina al parto, 7 

Che doglia ſopra doglia ognor la ingombra-. ' 

Cosi i dolori acuti un'fopra Paltro * 

Nel Capitanio eccelfo fi deſtaro; 

Talchè deliberoſſi andare in Roma 

Per medicarſi, e diſſe al buon Narſete: © 

Signore illuſtre, e di valore immenſo, i 

Io voꝰ laſciarvi il pondo della guerra, 

E di eſpugnate i valli, u' fon ridotti 
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I noſtri timidiſſimi nimici: 
Ch' io non. poſſo pit: ſtare alla agua; 
Tanto dolor mi fa queſta mia piaga; 
Perd voglio ridurmi entt alle mura 
Per trovar, sio potrò, qualche rimedio: 
E detto queſto, rivoltd Vallartoo 

E s' avvid di trotto verſo Roma. 

II feroce Acquilin nel deſtro corno 

Facea del ſuo valor prove mirande; 

E tutti i Goti gli fuggiano avanti, 

Come timidi cervi inanzi ai cani; 

_ E tanto gli caccid, che nella porta. 

Entrò con eſũ del ſuperbo vallo, 

E quivi uceiſe i figli di Danaſtro. 

Queſti, come intrar videro il guerriero, 
Chiuſer la porta, e poi gli andaro addeſſo, 
Per darli entr'a quel vallo acerba morte: 

E Rubaconte laſciò gire un' aſta, 
Sperando di ferirlo in mezzo I petto; 

Ma colſe nella fronte il ſuo deſtriero, 

E dentro ſe n' andd ſino al cervello; 
Onde quel buon caval cadde per terra 

Col feroce Acquilino, il qual non perſe 
Per quel diſconcio l' animoſo ardire; 

Ma ſaltò in piè, come ſe foſſe un gatto; 
E con la ſpada in man percoſſe il ventre 
Dell empio Rubaconte con tal colpo, + 
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Che fece andar le ſue budells in terre: 
Dapoi eaceioſſ adoſſo al frer Portundo; 
Ed ei s andav ritirando ſempra - 


E Turrifmondo , che: — 
Avendo fatto medicare Arbengo, 25 
Corſe eee eee waſh : 
Ch' eran giz favth un numero gi grande, 
Che parea poſts-tutto-quarts. i} ſtuolo 
Intorno a quel forvifima Barone ; 

II qual fi difendes con tanto ardine,. 

Ch' ognun faces ſtupir di-meraniglia. 

E eome in mezzo'a eaccinori, e ani 

Il cinghiale , o leon pien di fortenza 

Superhamente & rivoige, e freme';/ 
Gli ſtanne iutotno, e con factte , e lance, 

E ſpiedi cercan di ferimla a/pruove ; WW 

Ed ei nulla paventa, e nulla teme - 5 

Che i troppo fuo valor la mena a morte: 

Pur tenta or queſta, ed at queli”altra parte 

Per uſcir fuor del-ceachia delle genti, 

Ed ovunque ſi veige aguun gli ede; 
Cosl facea quel buon Duca Acquilino. . 
Alfin' and& con gran furare adofſa/ 

6 | Al fier Purtunda, e eon Vacuta ſpada 
D' un colpe gti taglid la caſeia manea , 


Che ſempre eee e eee | 
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E fel cadere in terra, come un pins 

Tagliato dal boſchiero entrꝰ a una ſeldva; 
Che fa fuggir la gente ove fi piega «' 

Cosl per la caduts di-Portundo 

S' allargd: quivi-it cerchio-de i. foldati: 

Ed Acquilin con la gren ſpada im mano,” 

E 11 ſeudo in braccio poi ſe uſct quindi, 

E ſe n' andava itirando ſom pre 

Verſo la porta Decummaz e ſempre 

Turriſmondo ib ſeguia con molta gente: 

E con tante ſaette, e tante lance 

Gli percoteano it ſao; peſante ſcudo; 

Che noa potto durar contra 'l furor  - 

Di tante ſorti, e 51 ſnietate man. 

Allora quel Baron, ch ere. rittatt o 

Sopra i tipari lor, vieino at foſſo , 

Si volſe, e colſs tempo, e ſi etedette 

Saltar ſulł alera zipa alla campagna. 

E quindi titotnatii alle ſue ſchiet e: 

Ma non poteo, percid che appena giunto 

_ Sul debile orlo di quell' altre rips; - ' 

Il terren fi laſeiꝭ ſuttꝰĩ ſuoi picdi, , 

Onde convenne ruinat net foſſa: : 

E quivi tante tance, © tanti ſaſ ini 

Da quelle genti gli piovean ſul ſeuda, 

Che 'i ferege Acquilin pones ſull elmo : 

_ Ctr andar convenne cal genocchio-in terra; 
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E forſe ancor ſaria fuggito quindi; - 

Se Turriſmondo non ſcendeva a baſſo 

Nell ampio foſſo, e non gli andava contra 
Onde trovandol tutto quanto peſto | 
Da i gravi celpi, e col genocchio in terra 
Gli corſe adoſſo; ed Acquilin levoſſi 
Suhitamente ritta, ed abbracciolio; 

Poi di pari cader fopr* al terreno: 

Ed Acquilino avea qualche avantaggio: 
Che ſapra gli tenea la deſtta gamba ; 

Onde I arebbe ucciſo , fe Toringo 

Fratel carnal del Principe Fabalto , 

Ch' era diſceſo anch ei dentr'al gran foſſo 
Con Turriſmondo no l feria con I aſta 
Nell occhio deſtro, di si gran fetita, 

Che gliel cavd di teſta, e poi col ſangue 
Tolſe la luce conſueta all altro. - - 

Poi Turriſmondo preſe il bel pugnale, 

Che gia quel Cavalier gli diede in dono, 
Combattendo con lui preſſo a San Piero; 
E tutto gliel caceiò dentr* alla gola; 

E cosi andette a glorioſa morte 

Col proprio don, che diede al ſuo nimico, 
Quello infelice, e valoroſo Duca. ; 
Poi Turriſmondo, avute le fue ſpoglie , 

- Ritornd lieto, e inſuperbito agli altri; 

E giunto avanti al Re, cosi gli diſſe 2 


DECIMOTTAVO:. 345 


Altiſſimo Signor, ſpingete al Campo 
Tutte le genti : che farem vendetta 
Dell' onta, che ci fan queſti Romani. 

Or' è partito il Capitanio loro 

Ferito a morte, e torna entt' alle mura: 
Ancora è morto il gran Duca Acquilino, 
Ch' era il miglior guerrier, che foſſe in Roma; 
Onde a me par, che 1 Re dell Univerſo 
Vuol dar la gloria, e la vittoria ai noftri . 
Vitige, come udi queſte parole, 

Gridd con voce paventoſa, ed alta: 
Andiamo, andiamo a vendicar le offeſe, 
Che fatte ci han queſti rabbioſi cani; 

Poi da tutte le porte ufciro al prato 
Con un cridor meraviglioſo, e grande; 

E cosl feecion quei degli altri valli. 

E ſempre il Re, con Turriſmondo altero , 
E con Argalto, e Totila, e Bifandro, 

Gli erano avanti, e gli dicean eridando: 
O gente Gota generoſa in arme, | 
Tornivi a mente il voſtro alto valore : 
Non vi ſcordate delle voſtre forze, 

Neè della gloria degli antichi noftri. 

E come il cacciatore eſorta i cani 

Contra i cinghiali afperrimi, o 1 leoni; 

| Coxl eſortava il Re tutti i ſaoi Gott 
Contra I' ardite forze de 1 Romani. 
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E ͤ forſe preſs In ci di Roma, 
Se non diceus U Seeroſd Agrippa 


345 L 1 B'R O 


E primangente Turrismande selbes 
Ad aſſalire i Cavatieri ar mati, 
Ed urtd in efſi,, come falſe: un vento, 


Ci ent nel mare, e che cammuave I ende. 
Ma chi fa, Muſe , U prima, — 


Che morti fur da Turtif monde allora? 

II prime da lui morto to Suarto 
Superbo Re dei Eruli, e paſollo. 

Dall' altra banda con Faenta lancia. 

Ucciſe poi Tartilia, e Riecodero, 

L'un dopo I ati e giovane Figrengo : 

E poi Carbon, 'Tugin , Fabio, es, 
Eletti Cavalier, Capi di turma, . 
Con altri molti della. gente vile 
Tutti da Tutriſmando ebber Ia monte. 

E come quande foffia in una ſel ua ; 
D' olmi , e di quereie al tempo dell Autunno 
11 feroce Aequllon, ch allos 8 inaſbra, | 
Che la bella Arianna eſte dell onde, © 
Manda per tetta le mature foglie; - 

Cos! mandava Turriſmonds a terra 

Gli uomini ſpe giù de i lat cavalli. 

E forſe arla con quello orrendo aflalto . 
Tutti quei Cavalier 'coaverſt in foga , . 5 
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Queſte patale alla, gentil.Nicandea 3. 
Donna leggiadra, e di ſuprema forza, _ - 
Che coſa & queſts, che ci ſiam ſcordati 
Di noi medaſmi, e dell uſato ardire? 
Penſate quanja arem yergoguas. e dne, 
Se Roma preſa ſia da Nustiſmondo , Po 
Che ox mette in tatta tutto ; noſtro ge « 
A cui la bella giovane tiſpoſe: 
Jo non ſon per mancar dalla mis parte 
Di dare ajuto agli ottimi Romani; 
Ma non ſo, i potad,,, ud ſe 1 Ciel voglia : 
Che mi pag. contts noi tutto zivoto. 
Cos diſs' ella, e poſe 1 aſta in eſta, 
E colſe Turzifaondo in ſomme ene, 
E nol potèo paſſat, ch can M ino, 
Che 19 diſeſe dall artinil mort 

Ma ben le fece andar fopra le groppe 
Del ſuo cavallo; onde i caval. portallo. 
Tutto ſtordito tia la gente Gota z. 
E poco vi maned , che non cadeſſe 
Nicandra dopo lui dieda a Toringo 
Un colpo cos} grande in meazo al petto, 
Che tutto la paſè di hands in benda. 
E morto lo mandò diſteſo all” erba., 
E fece la vendetta di Acquilino: 
E dopo queſto ueciſe i fier Burano:, 
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Chi avea la pioppa verde per inſtegna; 

E tutto lo paſsd con la ſua lancia: | 
Ma mentre che cadea, vi corſe a ppreſſſu 
Per darli ajuto, il fuo fratel Maggiorbo,, 


Bran bots 


Ma quella fiera vergine paſſolli 
Il petto, e col fratel mandolle in tetta, 
Per farli compagnia nell' altra vita. 


Uceiſe dopo queſti il grande Arpindo, 


E Reſtio, e Corbulone, e Serpentello, 

E Tronto, e Damafceno, e Rigandolfo, 
Rigandolfo ſuperbo, ch' avea intorno 

La pelle d' un monton per ſoptaveſta, 
Con le corna d' argento, e I unghie d' oro. 
Coſtui feri la vergine Nicandra 
Con la ſua debol' aſta in mezzo al ſcudo; 
Ma non le moſſe, e non ſconciolla punto. 
Ella ben dielli un colpo ſulla teſts 
Con la ſpada, ch' avea, che fece andarlo 
Col capo in giuſo a inſanguinar F arena. 
Poi diſſe: Acerbo Goto, tu penſavi © 


Con la tua bella ſpoglia di montone 


Senz al tra forza farmi andare al piano; 
Or' io ti mando con la noftra ſpada 


A far del ſangue tuo I erba piu roſſa, 


E detto queſto, la fanciulla acerba 


W . | 

ae * 

E quaſ tutte le ieee in 0 —— 
Il che vedendo Turriſmondo, eh' era 

Tornato in fe dalla percoſſa amars, 

————— — % 

Deliberoſſi far la ſua; vendetta z 

E poſe in reſta una poſſente lanciss 

3 —— x | + 
Sotto la poppa mance, 'e"trapagolls.; 
Onde la ſteſe moribunda al piano; - | 

Ed egli pol; come eder ie de. 

Dapoi diſceſe e le 1 

Ch'eran di perle — * 
E prima le cavò ' elmo di teſ ta '1 
Un rubino, un diamante, ed un 2zafire. 

Ma come vide, eh' era una fanciuls 

Di vago aſpetto, e di belth ſuptema 
Che Zia s impallidiva per la worte. ut 5 4 
Ed eſalava gli ultimi : 4 3 
D' amore, e di pietà tanto e aceeſd, 

Ahi miſerabil vergine, tu muori - * 

Per man di chi vorria tenerti in vita, 

E che t' ajuteria col proprio ſangue. — 

Ma poi che & corſo il mal contra mis voglis, 


E lo portare-lacuimando in Roma. 


%% E I N n 0 


per non ſaper, chi m' aves fatte lr’, 
Rendoti Velma, e le tus lucid” arme , 

E I tuo cavallo, e th rimando ai tuoi. 
E detto queſto, volſe dare un bacio 
Con gli acchi ruggiadok a quella eſtinta; 
Poi ſuſpirando rimontd. a cavalle . 
E le donne di tei-tolfero il co, 


Se ben Pacerba morte di Nicandta 
Fece ſmarrize i Cavalier Romani, 
E quaſi porſ.in paventoſa fuge; 


Non gi per queſto il generaſo Agrippa, 


Ne il forte Araſſo , n& Catullo, e-Bocco 
Reſtor' da perk arditi alle difeſe .. a 
Il che vedenda Anglo, e Turrifmanda, | 
Moſſero eontre- lov tutte lo ſchiere. 


Allor diſſe ad Agrippa il forte Azaſſo: 


Queſta è la aube, e la tempeſta orrenda, 


Che Turtiſmonda ei diſcarca addoſſo: 


Stiamo pur ſaldi, e non abbiam paura: 


Verſo la teſta deb ferace Argalto, 


Che indarno nen andòd ; ma I elmo fins 
Non la laſrib paſſar la carne, e gli of: 
Ben tutta quanta- gt intrond la teſta, 

* aca 


DECIMOTTAV@. 352 


E poi cost -horgi 2 fe deftrieres | 
A cui diſſe cridande W forte Arafſe: | 
S' hai fugtzirn la monte queer wohn. 
Spietato cane, aceolgeratti um ae: 
Che 1 Re del Cid nan u dab ers. 
Con! ora -ha-fateo., anz ſaratti — 

E forſe amica alle peieghere noſ tus. 
E cosi detto, uceiſe ii ere Azpaſto  - 
Figliuol di Riecadeuna , e di Bellas - 
Con 1a gray ſpades, che en dad franes.. = 
Il che vedendo-Roderies acerbo., | * 
| Poſe un' aſben ſum in ſub grand? ae. 
: E ritiroſſi dietro- al bel ſepulero „ 
Di Pincio Senator, ch ers in quel hoes; = 
Poi traſſe verſo Ataſo, e lo-feritte- 

Nel!' occhio deſtro eon F amaro ſtrale, 
Che paſsd inanzi eon a gran furore, 
Che poco vi mancd, ehe non gli uſeiſſe 
Dall' altra Tate rer ran d w. 
Allora corfe il generof\AgripPd, - 

E volea tir quettk Am d ind 

Ma non 1o patty far, perehs quel IR | 
Avea pet cafd tes natabili ami; ' e x 
Onde cos! laſciolla, e poi gli die oe: 

Ite, Signore, medieavi a Roma: = 
Ch' io ſtard qul, per non laſciae la gene, 
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Che, come vedo, fi tivolge, e fugg e. 
Allora punſe Araſſo il buon deſtriero, 
E ratto 8 avi verſo le muras. 
Poi, mentre-ſtava Agrippa in quel Ss, 
Si trovd- cinto da i nimici-armatl, 
Tutti diſpoſti di mandatlo a morte. 
Ed ei, come ſi vide in quel periglio, 
Cridd tre volte eon orribil voce, 

E tre volte Pudir* Catullo, e Boceo 
Ma non potero andare a darli ajuto, 
Perch Catullo combottea con Tejp , 

E Biſandre con Bocco era alle mami, 
E gia s' avean feriti in molte part: 
Agrippa facea poi come un einghiale, 
Ch'abdia . iutorno eaceĩstoti, e nůie 
Che nulla teme, e cid, ehe I dente —_ 7 
Manda per terra con orribil forza. 8 
Cosi cid, — CI, 
Ch' era vera miniſtru della Morte, 
Andaya a terra ſenza aleun riparo 
Feritte primamente Fulerin ooo 
Ch' era figliuol del provido Unigafte, 
A cui la lancia, per Ia deſtra ſpalla 
Paſſando, ſe n- fel per la finiſtra; 

E dopo quel paſſur Ia traſſe d' indi, 
E con eſſa n* uſelo ne T-ſih; 


E e n diver r r \ 
Ferondo nella bocca, e nella gola 
Ucciſe Marmorino, e Palaſchermo, ah. 
E Lurio, e Barignan, Ricardo, « Boi, W 
Tutti con gravt, e diſpietati colpi. 22 81 
Ma mentre ch' era in quelapro confi, 
II fraudolente Daſchilo pereoſſe ele 
I buon caval —— ens, 9 
Di modo che I deſtrier eadꝭa ſul piano 
Col Cavaliero; e net levar ehe fece, bh 
Daſchilo gli paſsd la coſeia deſtra 
Di picciol colpo, e di leggier ferita; 
A cui fi volſe Agrippa, e lo percoſſe 
Con la ſua ſpada nella tempia, e fells 
Andare a calcitrar ſopra l terteno. a 
Allora Argalto, eh' era ſcefo a piedi, 
Con pit: di cento Cavalieri armati, 
Con la ſpada gli diè ſul braccio deſtro, 
E da lui netta gli ſpiced la mano; 
E Turriſmondo aneor con la ſua lancia | 
Gli paſsd'il-ventre; e 1o- privd di forza. 
Ma quando vide lui cadere a terra, 
Le diſſe allegro tal parole acerbe : 
Malvagio traditor, tu ſei pur morto: 
Tu ti credevi, abbandonando i Goti, 
E ſeguende i Romani, avere il ſcettro - 
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Ne ti penſavui poi che Turriſm andes, 
Ch' e il auc w. che 4 latein e 


Or eee 
Delle tue triſte, e ſcolerate membes as 
Che Semen nan daratti.ajutes : 
Cosl diſſe il ſunemn ; e quei meſchiaa. 


Ch' avea la monte gid vicina. at:denti,. 


Riſpoſe: Tu non git, ma la 8 i; 


E non ſei ſtate i-prime anton ferm 


Ma ls fraude di dul tba 240 il tn. 
Or' io ti dige,, a chiudile nel ü r 
Che Coats —— 


| Corl —— — 
E ſe n' andò gamendo al altes uita ? 


a out ag ors rear 2 


Abbandonare, il Mando e la ſus donna. 


Ma poi gli diſſe Tursiſmonde ation” 
Queſte 3 6 
Tu potrai ben predic i morte mia. 


Ingrato Caval ies „ Sm a te pre: 


La quale a me vergd quand al Ciel piaceia: 
an 34 
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Ancora a ee 
Prima ch'is-giuogs ue e, 
Cosi parld il erudels, e hal parti nx 
Col furibondo Me, e ſe n nne 
La, dove combattean Catuile ;g'Bocco;, 
Con Tejo hunndçe Baltes, con Biſandeo,. 
E fi menauan cart afpel , ed nn: 8 27 
Allora Argalas (pinſe unz-ginetta, 5 
Ch' avea tab di mano's 4 
Verſo Cane e pan dd se 
= ei, ſony cangefi — | Wy 
; Urtd il in © forra@bpen' it miſe, 


E poi laſcialio-ſanguineſe im terra; \ 
E tra gli altui/nandd:, come 2 
Ferito a wadhnente dn 1 Peſtorl, 
Che con l' aſta-ancori e nelle — | 
Fra lor a n, e tut gl frompighs. „ 1 
Nel capo 1 aſta or,, e temen s "x1 
E Bocoo ern m la, 1b e in dame, 
Bench Rifandra coan-Pacuts foods [ 
. Aveſſ 2 lub paste id bractiomancs.' © 
Ma tanto poi & ritvovare aflieti t 
Che toenaro ambidui dentr alle mura. : 
man 6 ohaoenngd | j 
_ n 2/4 ' 


N 7 
— 
+ 58 
oO 


0 0000 A Wo 
32 = * 


W 
. 


hi. 


N 
9 
— 


— — — 


— 
* — - 


— 
— 


Wing ERS 
. 


AB. - 
A—— 
os r 


— —_— A - * 
1 


2 ge Sandy ARS n 


8 —_— -.. pq 
n ag <> OR 
n 


” 
OR; N => 

1 r 

* — 


«ge Ag. 


356 £ I 


Delle gran legion, che Eil eren diette, 
Che per quell atto poi gli furo avanti. 


Onde Aldibaldo a Vitige sccoſtoſſi, 


E diſſe a lui queſte parole tal: 


Signor, moviam tutte le noſtte genti 


Da cavallo, e da piedi, ed aſſaltiamo 
Queſte lor legion, ehe fan ſmarrite, 


Mai non fu ben dar tempo alla vittoria. 


Noi ſiam tretanti, e più, ehe non ſon eſi, 


Ed è il favor del Cielo in noſtto ajutoz + 
Perd non ei manchiamo a noi m̃edeſmi. 
A queſta voce Turtiſmendo alters oy: 1 


S' allegrd molto; e Totila, e Biſandro, 


Argalto, e Tejo; e Ragnato, e — 


Tutti eridaron con orribil voce: 


Andiamo a racquiſtar la gloria e | 
E cosi andor' con un furore immenſo - 
Verſo le buone legioni armate: 


Che parveno un'-altifimo. torrenteg” + | | 


Gonfiato d' acqua, e di rotondi ſaſſi, 
Che romp endo le tipe, ſi diffonde 


Per campi, e prati, e manda arbori a — F 


E tutto quanto i plan di giara — 
Cosi pareano i furibondi Goti. 


15 


E come quel, che fa'maceria, o muro 
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Con cosl gran furor vehirſi contra, <4 
Turboſſi molto, e poi fi volſe, e die: 


Nou abbiate pavents; o buon 9 


Del gran furor, che menan queſti ant 6:4 


| Guardatei'ben: queſti/ 2 


Ch' oggi fur vinti dalle voſtre ſpade, 


E 1 | 


Abbiate denttꝰ al cuor P-uſato-ardire, 
Che forſe non faranci alcun* oltraggio 
Queſto parler;/che-fece il buon Narſete. 
Sveglid nelle ſue genti animo , e forza: 


Nella ſus caſu, per opporla ai venti, 
Adatta inſieme ſtrettamente 1 ee F 
Cosi fece adattar tutte le ſchiere; 1 
Talchè ſeudo con ſcudo i e 4 


Celata con celata; uomo eon 00 ** 


E cosi ſtretti, e ben ſtivati inſeme : 
Arditamente ſuſtenenn I affafỹ“ẽͤ —o kl 


Di quelle mohe; e futibonde zenti. 


Mandd 7 Angel-Gradivo fro“ Roma, 
E dielli un ſcudo in man, che, d micavs, 
A mal ſuo grado convenia-fuggirt. 


Come coſtui diſceſe in quelle gent, 
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Al buen eee eee eee * 
Turbo tne} eee 
Ritraſſe lentameite i ſuo deſtriero | 
Come 1eon'cacciars — 1 
Che non gli laſcian mandate dd carne 
D' alcun graffs giuvenco , onde fi parte 
A mal ſuo grade e mat” paſtiuto*quindi. = 
Cosi partiaſ dente i ran Narfete, 


Ritraendoſ ſempre invet In Terra, mY 


Ed occidendo cht semi peo sed 
Ma ' altra gente paivedendo i fondo , * 
Ch avea Gtadivo in n, dee eee, 
menen ee, eee bis 
md 5 —— Al be inns 
Non fi movedns ze come" dye gran ri 
Fondate ſopra' "um ſuſſo, — 
Genti all' aſſedio e machine murai, 
Che tentan di pigliatie , e vu 19924 
Si ſtanno:immere-alle r 
Ne perehe F 
Si crollan unt dall uſers pin; 20 
Cos facean 'Pigripio, e l ner . | 
Ch' arditamente 8 1 
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Che di wann ert ne d ce. 
Ed eſſi parhnente eran feriti ih 
Dalle ſaette & lune 4 d, 49 
E tutti ier pick 1 555 
Alfin Pigripio cadde-in terra motto 
Come una greſſa quercia; ſopra un monte | 
Tagliata. da fortiflimi boſchier ri 
Con più di cento golpi di fieure, 
Che ſtende i n i hr I terrenos 
Quando Tarmuto vide il ſuv compagnßo 
Cader ſull' exba, volſe gli occhi intornoʒß 
Poi vedendoſi fol fra tanta gente, 
E che tutti i Romani eran-ſalvati , . 
Rimaſe ſtupeſatto entr al ſuo WW 1 
Allor Gradivo ſe gli fece inanzi fs 
Col ſcudo in braccio,edifſe: Achenon FI 15 
Superbo, e ferogiſimo Romano? 

| . | 
Si turbd tutto quanto nella mente, 
E correr comincid tanto veloce, 
_ Ch'aggiunger nol potèo deſtriero alcuno ; 
Ma come venne alla Pinciana port, 
Cadeo diſteſo in terra; e quei di Roma, 
Che ſtavano a veder ſopra le mura, | 
Uſciton fuori, e lo portaron'entro . 
Sopra il ſuo ſcudo, come foſſe morto; 
Ma pur eampd tutto quell altro giorno 


Ne fu si toſto dentro dalla porta, 

Che 1 Sole aſcoſe la ſua chiara luce, 
$ E fece venir fuor I oſeura notte, 
4 | Ch” apparve giocondiſima ai Romani. 


>; 
9 | Fine. del Libro Decimottavo. 
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